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PROLOGO. 

Lfff ejjempio , e maravigliofo eUmoftra» 

L mento , e di Fede ^ e d Amore in tiuejio i 

la 'Xjojira frefenz^a-, gloriofo Teatro , Signo» \ 

^hoggi 'vedrajifi Fede, Amore , fhe non j 

oQ ono fenzcc egualfede comprendere, ne Jen^ ! 

pari j%more darvi l* orecchio Alto ejjempio ì 

■ede è quel di Gtneura , intorno alla cui ' 

fona fi aggira l' amor oj a favola , eh' è già in ' 

nto di rapare [entarvifi ^Perciò che per l'al~ I 

* frode , o d'inganno ^ ella rimale punto il 
'fiero dalPamatobie otto . Maravigliofo di- 
tramonto d'amore è quel di Camillo Juo | 

ante, che non per contrario vento dell' al- j 

» malvagità -j ne per awerfa temfefia di 
^ica fortuna torce mai gli occhi dalla fida 
'■montana delle fofpirate bellez.ZA,da cui gui- 

0 fi conduce d tranquillo porto , Altre tanto 

ore^ -altretanta pompa di fede immagina- 
finche habbia à àimoftrarfi, nel punto ftejjo, e 
Comoci,e dagli Vditori, da Comici amore in 
erzarfi di farvi cofagrata, fede, chejgab- 

'tno à trovar ìuogo nella vofira grazia fe da 

1 Vditori amore in compatir i difetti, che per 
ventura fi potejjero à chi rapprefenta oppo» 

fede , ch'altro noi non mova à ciò fare;, ' 

p un' immenfo defiderio di compiacervi % E 
rche negli amanti è necejjario il tacere ,e la 
ie come appoggiata al vero , ricerca brevijfi- 
' parole per acquifiarfi , lo chiedendovi filen* 

^ farò qui fine. Degna t evi dunque di pre- 
rei grato orecchio:! l che farà poco alla vofira 
’tefia è molto ai bifogno che n* abbiamo , per 
trefeer pregio alla nofira Comedia : Mà già I 

’rfo apparecchiato Fabrizio ad ujcire : Efjo I 

'■^a principio , Voi fiate attenti « Ed io v'in-> 

h ^ IN- ; 
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Fabrizio giovane familiare di 
Camillo .V 

Camillo giovane Innamorato 
di Gineura . | 

Orazio giovine Innamorato (» 
Emilia . 

Emilia Cortigiana 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA, 

Taérizioy Camillo • 

I I. venir voi con tanta dilrgen^a dal Mon~ 
ferrato, condurvi sù le pofie di Pavia in 
Milano, vedervi non foìo morto, rra lagrimo- 
fo Tempre, e l’aver voi lafciato il volho Prin- 
cipe in quelli tumulti di guerra, quanto egli 
più , che mai teneva bifogno dell’opera vo» 
lira, mi là credere, che grandiffima cagione 
acciò vi abbia fpintO) e che profondo dolo* 
re vi tormenti . 

Cam, Amariffimo dolore,- dura neceflità, & di- 
fperation mortale è la cagione di quanta 
tu dici . 

Taè, Ma dovrefle confìderare, che in molte eli* 
perieme avere potuto conofccre , quanto io 
vi fia fedele; perche dunque non m.i feopr i- 
te il tutto? che fe al vofho male fi troverà r> 
medio, mi sformerò col fangue,e con la vita di 
trovarlo , e fe rimedio non vi fulfe, m’inge- 
gnerei di confolarvi. Ma fe la vollra dirgra» 
aia filile di quelle , che tengono ferrata la 
porta ad ogni force di confolazione , alir.euo 
piangerei con voi ; che pur lì feute qualche 
refrigerio, quando nelle difavventurc lì tro- 
va chi fe ne dolga,e ti compatifca. 

Col». Ora è ben tempo, ò caro Fabrizio, ch’io 
ti racconti la dolorofa llloria delle mie 
fiamme vive , e delle già morte fperanze , e 
come lafciar il Signor mio in cosi gran 
bifogno . 

f^a6. Quello mi fà llupìre . ' 

Quando appunto cominciò il Duca di 
A s Savo; 
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Savro/a-a travagliar il Monferrato » faceodc 
io la fcorta al padron mio con gli altri Ca; 
valieri trovammo in una Valle , che alcuni 
folJati malandrini havevano affaltato un 
Gentiluomo, che con una figliuola, e due fcr- 
vidori fi partiva d’Alba , per fuggir gl’jn- 
commodi della futura guerra . E oench’eglj 
co Tuoi valorofamente fi difendefiè , pure ii 
trovammo à tal partito, che due ne menava- 
. no la fanciulla, che amaramente, piangendo, fi 
tracciava icapelliraltri fvaligiavano le rob^ 
be,& elfi già fi rendevano. Noi fatto cuore à 
vinti fi rinovò la. zuffa, & in poco fpazio 
rono gli afiafilm',ò morti, ò polli in fuga •. 

Buona ventura ebbe collui . 

Cam. A me toccò à forte d'azzuffarmi con quc* 
due, che rubbavauo la fanciulla , da’quali^ 
benché alfine rimanefieromorti, rilevai due 
ferite, per le quali fui coftretto di rimaner; 
mi ad un villaggio poco di là difcofto , efii 
si grato il gentiluomOjche dimorò Mcn’c|h 
nello fieffo luogo > fin tanto,che mi. fù con- 
ceduto con. una lettica condurmi in Pavia j 
che come fai , è mia Patria y dov’eflò ancón 
volle fermarfi con la Tua famiglia ,, e rdci' 
fe per fuaftanza.- , ^ ,, 

r«^.Non è collui quel fbralliero di Napoli 
chiamato Giacomo tanto vollro amico? - 
Cam* Quelli è dello. Or mentre io era condot- 
, to in. quel, villaggio , e mentre fui nel letta 
quefia fanciulla, non fapeya,per quanto l’CH 
conceduto,partirfi dal mio lato, c mirando- 
mi con occhi, che sfavillavano amore , mi.ii 
chiamava per sì-gran beneficio obbligata id 
eterno , & in quello mentie io milèro di 
quelle luci feiene beveva le fiamme , che mi 
condurranno alla morte , ^ I 

Taé. Alla morte?e per qual cagione ? 

Cam. 
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Cam.DI qii^fla cruda chiamata Gjneura(ò no- 
me (unefto alia mia vita) eie] di belkìza fia» 
ma inferno di perfidia, mi acctfi coranto , e 
tanto l’amai, che altro piacer non ebbi , che 
di ferviria, e di adorarla » 

Faà.Ec clla non corrifpofe à tanto amore? 

C/ifft. Corrifpofe con le parole, ma mi tradfeo' 
fateiXa feci chiedere al padre, il quale rifpo- 
fe »che non teneva penfieio di darle marito 
così preflo;ma che al fuo tempo avrebbe an- 
cepolfo me ad ogni altro » Tra quello mexo 
fui colìretco di feguir il mio Signore nel Pie- 
monte^ e prima del mio partire ebbi fortuna 
di poterle, pailare,e dicendole che fe ben io 
partiva da lei» nientedimeno l’anima mia, i 
mici penfieri , i miei coutenti rimanevano 
con ella lci,e che altro io non por tava meco» 
che quello mifero corpo, el petto accefo d’a- 
more onefto X di lineerà fede , e di fiamme 
ardenti » 

cosi amatole parole» che rilpofe Gì- 
^ ueura ? 

'«w* Oh Dio , che dolorolì lamenti, che folpfn; 
ri di fuocojche pietofe querele, quante lagri- 
me fpai fe à tal novellai òc al fine accollando 
le fue vermiglielabra olla mia boccafó memo- 
ria crudele, o memoria , che mi confumi ) mi 
drede un bacio , ò rimembrania amara del 
perduto mio bene i 
E che vi dilTe ? 

Camillo,mi difle,ò Camillo, ò mia vi- 
ta non sò le al tuo ritorno, mi troverai viva, 
tanto è il dolor , ch’io fenro del tuo amaro 
partireyma fe il tormento non mi uccidc,giu- 
ro,che fi vedrà ogni cofa impolllbilef vivi di 
ciò ficuro sù la mia fede ) prima, ch’io fia d’ 
altr ì, che di Camillo . O giuramen ti vani,'ò , 
rotta fede, ò lagrime finte, ò ptomeflé fprez- 
A 4 
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cate. 6 tradito amore ! 

6, Ha prefo fòrfe altro marito ? 
iM. Fui mandato alla Corte di Spagna dove 
mi convenne dimorare alcuni mefi: ritorna- 
to, che fui, mi vennero novclle,che fuo padre 
era morto , e che la cura delle ricchezze , e 
della figliuola era rimafa ad un fuo fratello» 
che p<xo prima era giunto qui in Milano; 
dove il padre di Gincura per alcuni fuoi ne- 
gozi) era venuto ad abitare, anzi la mia cru- > 
da nemica mi mandò con diligenza imfuo 
fcrvidore con una lettera, nella quale calda- 
mente mi pregava , che fubbito io ne venilD 
in Milano» perciòcclie il fuo zio ftava opina- 
to di maritarla in ogni modo . 

Fai. Perche non volalie fubito qui ? ‘ 

^am. Tanto tempo ci pofi in mezo, quanto mi 
bifognò , per ottener licenza dal mio padroji 
ne>che fù di fei giorni. Arrivato in Pavia tro- 
vai lettere , che già fi era maritata , e che b 
mia coftante, e fedele Gineura ci aveva dato 
il confentimentp * 

Tmi, E di ciò fate sì gran maraviglìePche mira - 1 
colo è, che Una donna fi muti ? » 

Cam. Ma odi lo fiupordi queflo.M’I fuo maritò ; 
é un fiiagurato » un vile » un bruttifiìmo m 
eftremo , 

Tat. Dev’ efiere ricco , che al tempo d’ oggi ; 
(ma fempre fù cosi) un manto d’oro ricopre 
ogni difetto . 

Qam. Or penfa ò mio Fabrizio » che da quel 
punto non hò maichiufi occhi, non sò dove 
io mi fia, fon quali morto . 
jF^.Senzache me’l giurate, vel credo;ma per- 
che no» vediamo , le pur faremo à cempojdi^ 
frallornar quelle nozze ? 

C4W. Ancor, ch’io folli à tempo ti giuro, Fabri- 
zìo,che non faj^rei dirti fe io bramajOì le noz-^ 

ze 
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»e d'una, che con Ja volontà già m’ha tradi- 
to; ardo d’amore , fon ghiaccio per geloiìa, 
& hò un tale Idegno, che mi sforza ad odiar 
quella, ch’adoro v e non sò in qual maniera 
combattono nel mio petto amore , odio, 
difprezzo, e gelolìa . 

"^ab. La vittoria farà d’amore , fé faranno la 
fcufa di Gineura due Jagrimette fole , Ma 
noi che facciamo qui 

Gnw. Mi fu fcritto , che in quella contrada 
abita la mia nemica y vediamo di /piarne di 
qui attorno. 

SCENA II. 

^ ^ Orazi'a fole 9 

C Osi mi difcacci da quella cafa, dov’io ti 
hò rivellita) crudele? che crudclePporca. 
Quello è il guiderdore;chemi rendi de’be- 
nehei ricevuti,poltrona? non ti hò levati io i 
cenci da do/lò? ma con chi parlo io lor/è,ch* 
elee foorf à pregarmi, forfè s’ingegna d’adr 
dolcirmi » c di placar l’ira, che mi bolle nel 
petto; ma eccola pure; dimmi mina di cafa 
mia ; quella pompa del tuo vellire non è 
frutto del cortefe donar ti, & ora quello pre- 
mio me ne rendi) infame ì 

SCENA IIL 
Emilia , Orario . 

Iw, ’ I ’ Utti ipiaceri, tutti i coiipiiti, t’hai 
JL laputi delìderare hai |icevuti in 
quella cafa , ed ora non fei compiacermi in 
una loia cofa , difeortefe . . 

vorrelliich’io comportaci in pac^d’elTcr 
difcacciato da ce per akri amanti ? 
due, ò tré giorni, e non più , 
or. Sfacciata . Per lo paflato io folo era il tuo 
telerò, il tuo. bene, l’ unica Iperanzajc’l vero 
amore, & ora ? 
iWf T’inganni . 

A s CK 
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Or. Tu fleflTa me lo dicevi . 

Em. M’imenJefti nule • 

Or.,£ chi era dunque ? 

£m. J1 mio bene > il mio amore , altro non fù 
giamniai,ciie il tuo donarmi Jargamence>ora, 
che và mancando > perche mancano le c ue 
ricchewe , è forza, ch'io proemi alc|:i amori, 
€ piu certe fpcranze ► 

Or. Ti pronicttOjladra,che m’hai cliiarito .. 
Em, E noi fapevi ancora .. 

Or. Ti conoicea ben’ io per una ingorda , ma 
no» avrei mai creduto, che cosi prclio ti fol- 
li dimenticata d.egli oblighi > che mi tieni, 
Dimmi,ingrata,gli ori , c le giojc, e qiiaiUft 
tu haijchi te l’ha donato ? 

Ef», Il Signor Orazio ricco .. 

Or. Et ora per guiderdone ? 

Em.Si difcaccia per pochi giomi,acciocche al«i 
tri venga in fuo luogo .. 

Or. Ad eller pelato con quel rafojo , che foorf ' 
tica fin fui vivo, non è vero ?• | 

Ef», Or vedi fe l* amo t due giorni folo non 
venire d cafa,e poi farai padrone» come pri- 
ma ; fra quello tempo fpcro d’impedir , che 
non prenda moglie un. uccel nuovo, che ten- 
go fra i’ugne, che per conto tuo Uà per fug- 
girmi dalle mani , che s.’ io perdcfil una sì 
bella occafione; mi féntircr disfatti .. 

Or. Scelerata» ribalda, vituperofa,& ardifeidi 
formi COSI brutta dimanda ^ 

Em.. Orazio , Orazio , qijcite ingiurie ci coile^ 
ranno un giorno .. 

or. Ti pefa , ch’io t’offenda con le parole, e ci 
pare leggiera, cofa à te d’ oltraggiarmi co i 
fatti . . _ 

Em. E qual ingiurra è queffa’dimmela su , 
<>r.Non mi fvergogni cu,Emilia,col difcacciar- 
miJi’onor mio non è perduto, fe altri à mio 

‘difpet- 
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, diYpetta entra m cafa tua ? 

Ifff. Ti dico, che non ti fon moglie, ibn corti- 
giana, fòli donna di capo mio , vuoiJa fentir 
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Or.fin’ora ci fei vergognata di chiamarci cosi, 
im, He adeilo non me ne vergogno * fon cor- 
tigiaip, puttana, a 
Or. 0 sfacciata infame , 

£m. Non mi ipezzar più la tefta , Quefta por- 
ta ti fard chiufa per ^iid- tempo , che c’hà 
più volte detto • 

Qr« Ch’io riceva quelli affronti da te, e che piti 
torni, ò che più t’ami, non farà mai ^ 

JEm>. Che più corni, ò non corni>ni’imporca po- 
co,* che ^ccagine è quella ^ 

Ori 0 fdegnOjò rabbia , ò doloi*e;non farete £, 
ch’io ricouofca me llefla^non farete forte po- 
tenti à fpiancarmi dal pecco l’indegno amo-^ 
w,ch’io porco à collei 5 ^ 

S C H N A IV. 

'Bmilìtk , Simonetta . 

Q* E* partito sù le furie ah , ah quanti" 
«3 penlìeri farà egli contro di me:ma gli ’* 
paneranno ben tolloi vieni fuoraSimoncc*^ 
ta; tu fei Hata à fentir dietro l’ulcio cù^ 

A dir il vero temea di qualche fcappata 
del povero Orazio 

Ew. £gii s’inganna fe lì crede , ch’io mi con*. 

tenti di miUe , non che d’un folo » 

S/Wi V’inteudo •, 


Ew. Vien la vecchiez 2 aiSimonetta,mia,e quan- 
do la fronte comincia ad increfpailì le borie 
fi ferranoie gii amici H rafftedano .. 

StWi^Una Bartolella non ne làprebbe tanto,. 

Or tu fai à che fine fi è facto quello ? 

Perche quel da Napoli v’ama molto, e per 
rifpccco del Signor Orazio fi mollrava alfai 
freddq ucl voltro amore, e tutto ciù fi fa per 
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darli animo , acciòcche s’invefchi di loite^ 
che non fe ne fviluppi così iàcilmence . 
m. Ma qui dentro ci è uu altro fegreco:coftin 
tratta di dar per moglie una Tua bella mpo- 
ce à quel noflio Calaflra , à quello icfmu* 
uito, à quella beftia ... 
ìm.A quella pecora, ch’è cosi buona da mua-* 
gere. e da tofare ? 

m. Che in due volte» ch’è venuto in cafa 
iira s’hà fatto così gentilmente pelare % Or 
io per la pietà , c’ nò di quella povera fan- 
ciulla: ma più pct l’util mio, vedrò di ftui> 
bar quelle noiae , è almeno prolungar 
tanto, che meflcr Calallra ci capiti qualche 
altra volta fra le mani . 
iw». V’hò intcfo,ne v’affaticate à dirmi alcrow; 
\m. Ma le le noz2e lì turbano affatto y avrcnii 
lempre Calallra con noi, e*l Zio della giova-^i 
ne, non isborfandula dote , aura piùcam-j* 
po di fpendere ) e di dare. Vedrò» 
laprai fare . f 

S C E N A V* i” 

Simpnetta. 

He volpe ! io n’ hò vedute delle fcaleri 
^ te , e delle aftute à miei dt ma coftei ni 
porta il vanto di tutte : una feempia farei ^ 
be più conto di un bel godere^ che d’un .' 
bell’avere . Ma la padrona mia appunto || 
non penand’alcro, che à sbellertarfi il volto» ^ 
per farlo calamita de’cuoridi ferro , le fiie 
mani anno la pece , che attacca ogni colà, * 
e’I rafojo, che rade à tondo , e per dirlo in - 
una parola , è un vifchio , che mai uccello 
non la toccò , che non vi IsfcialTe le piume» 
Or io vò. trovar colui 
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Corèo fervo » Calibra . 

Or, 1 N facci , M. Calaltra non poflTo 

modarvi in maniera, che coceRi pan- 
ni non vi piangano fopra. Il mantello vi 
cade dalle fpalle, il cappello mal afletcatoj 
calzoni fenza ltiinghe,ii collare alia fciocca} 
èdilperazione il fatto voftro . 

Co/. Corbo , confiderà , ch’adelfo comincio ad 
ingentilomiuirmi . Tu lài,che quella fòggia 
già di vellire m’è nuova,mi pare di dar lega- 
to con tanti garbugli, ch’io tengo attorno • 
Cor, Che diavol di i^rtar di fpada è quello 2 
voi mi parete Meflèr Graziano , perche non 
la ligate nel modo » che vi ho detto tant 
te volte ? 

Co/. Non ti par meglio tener la cosi ? perche 
fe bilògna far queltionefubito la fciolgo con 
tutto il fodero dal Hanco,e poi con maggior 
prellezza la Igiiaino fuora . 

Cor, Imparatela prima à portare, che poi v' 
infegnarò di cavarla fuora fcnza tanta ma-, 
nffattiira • 

Ca/. Sta bene cosi ? 

Cor. Può paflare . 

CaL Or prefa ch’avrò quella Gentildonna per 
moglie farò gentiluomo ancor io ? 

Cor. Mefler onorando si . 

C«/. £c i hgliuolr ancora , che nafcctaiino 
quella crapula mat< imoniale f 
Cpr.Copuia volete dire ► 

C«/.0 Cropula, ò crepola, non farà così 5 \ 
Cor. Subito farau fatti Cavalieri del fp6tod 
d’oro . ^ ' 

Cah Che diranno poi i mici parenti del Cojw 
tado , quando mi vedranno in canta onoraci 
magnificenza ? 

Cor, Penfapelo voi . ^ 
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C«/»Or dimmi, che ci pare di ujneura mia? 

Or* Vi dico, ch’avete buon gufto,- credo, che 
il facto fuo fìa la più follazzevol cofa del 
mondo . Faremo ogni polFibil cofa per otcC' 
ncrla quella fera 

Cai» Dimmi Corbo, donde vien tanta dimora? 

Cor. La fanciulla non è ancora ben difpoUa di 
farlo .. 

Cai, La cagione ^ 

Or, Non hò faputo ancora beo penetrarla, j 

OA Forfè non fon bello ? quella mattina mi ! 
fono fpecchiaco in un gran lecchion d’acqua , 
frefca,e mi penfava d’ edere un’altro, mi pa« 
reva d’edere un Tullio . 

Or. Un Apulejo farebbe dato più ben detto!. 

Cai» Vò. fare una fpadeggiataalla fpagnuola, 
che forfè il vifo galante lì faccde vedere alla, 
gelolia , e mi guardade cosi bene in arnefei; 
Q della , ò lucci ole , baciovi la raano,baciO' ‘ 
vi li piedi, ah,ah,ah, come è bella , 

Or. Ah, ah, ah, che riverenze fon q^uede? che, 
cofa vedete ? 

CaL Non è data la mia t-una in quinquagefi* 
ma còlei ?- 

Or. Fu una gatta , una gatta , Meder Melica 
mio dolce, or andate daH’Orafo, cli’iQ vó fjj 
mailer qui, per finirla in ogni modoo. 

Cai, Fer oggi .* 

Cffr. Per oggi \ 

Cai, A dirpccco di chi non vuole .*• 

Or. ÀI difpetto del diavolo .. 

(Cài, Mi ti raccomando *• *, . i 

SCENA VII. I 

Corba Tinta ^ 

Or. fi Er trovac una pecora , chi volede ceri 
I car un bufalo, chi defiderade un Bar» 
tolomeo non„ accade partirli dalla bedia del 

Padreu mia » Qr ip » fpn, Cpibo , mi,, 

' fpa , 


tc. Dirri- >^k 
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fon pof!o à beccar qitcDia carogna à ni io 
bcb'aggio . 

Tr. Chi avelie appetito d’ un palio» da ventOf 
d’im cìurmator , vendi favole, fguajnator di 
millanteiie, eccov ’il padrone mio, vantacor 
di tutto punto , che dice più ladre bugie d 
gl or no, che no» fono delle nel Cielo . 

Cor. Trinca « 

Tr. Corbo ► 

Cor. Che dicevi da te fleflf o 5 
Tr. Lodava il padiou mio, il Capitan Fan- 
faro > che s* egli mi paga il falario di fcr- 
vidore dovrei farnegli una girata , come 
mio Bullone. 

Cor. Cosi avviene appunto ancor à me, ma 
con tutto ciò io Io fervo per l’utile, e tu .* 

Tr. Per lo guadagno. 

Cor, Or mentre io, tù, e’I padron tuo afpettia- ) 
mo canto guadagno da quelle benedette ng%' ' 
ae, perche non li linifcon’oggi y 
Tr. Sappi, Corbo, che ci fon de’guai . ‘ 

Cor. Che guai ' 

Tr. La giovane non fi contenta » e n’ 
gione . 

Cor. Che diavoi di r agione^non fa r a modo del 
Zio, che le da un marito più ricco di quanti 
mariti potrebb’clla mai fperare 5 ' 

Tr. Afcolca,ma relli qui fepcllico quanto. dirò* 
Cor. Ui pur licuramence . 

Tr. Quella giovane Ki promella da! pad re ad 
un genciluomodi Pavia amato da lei rai den- 
tini mamence. Li giorni pallatv, io à Vriegiù 
della giovane, fenza f.iputa del padif me por- 
tai una lettera à quello gentiTuomo .chiama- 
to esilio che lì trova nella guei r a del Pie- 
monte , il quale mi fece rifpoita , che fubito 
. farebbe venuto qnì à dilluibar fiiielto , & 
pguialtro matrimQn^^che&Qi.actane, nel 
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ritornò ) eh* io feci in Milano prinfa eh* Io 
^cfencafli la rifpoftaà Gineiira mi trovòil 
Capitan Fanfara mio padrone, e faputo dov’ 
io era andato fi prefe fa rilpolta di Camillo» 
& in vece di quella ne fé fare fina faifajdove 
firconteneva , che Camillo aveva prefb mo- 
glie in ifpagn3,e che non penfava più à Gi- 
neiira, & io per le promefie,e per le bravate 
eonfirmai à bocca per vero quanto nella fel- 
la lettera fi conteneva . 

Gineura conofeeva il carattere di Ca- 
millo ? 

Tr, Sì . 

Cor. E come hdn fi accoiTe della felfità? 

Tr. Ci fu chi tanto bene prefe il carattere fal- 
fb dal vero» che mi parve uno ftijpore • 
Cor. Ella , chediiTe » quando intefe dalla let- 
tera , che colui , che tanto amava avea pie?* 
fb moglie 

TV. Qnafi che morì , & oggi più » che mai fià 
Ja più difperata femina del mondo* i 

yiTor. Hò paura che lèpreftonon lì da fine a 
quelle nozie.che Camillo arriverà in Milant^ 
come fcrifio , e guafieraflì il tutto • _ . 

T»-. A* quello ancora fi è rimediato , pefcioc- 
éihe fi è procurato » che di qua gli fiano an- 
date lettere, che fia mancata , e che fia ogm 
co fa fornita . 


Cor»\Bene (là. - ... » rj - 

Tr. O ra fi procura,che Ja fanciulla per lo Ide- 
gno del tfad>m®”^o> che fi crede in Camillo, 
Cor farà diffidi cofa, 

Tr. femina difle un 

Pedairafl^ potrebbe anche mutarli una volta 
jjj«^P‘orno . 

Con^fon' ci perdete tempo ; iovò feguìr il 
aw padt one ,, tu pQcrai trovar il tuo , che 




PRIMO. n 
SCENA Vili. 

QtlttfanfarOf Capitano. Trinca • 

Col.f^ He lo Capetanio ColafanfàrojTrifo^ 
V-i no, e tarramoco de la Vatcaglia, grò- 
leja, e repotazione de lo Regno de Napole, 
Ipaviento , e protaquanqua de lì fordace ya- 
Jìcnce, mò aggio da Ipancarefe de Iti taglia- 
cantune de Melano» cofsi effere chello,com- 
melokparo fecocare li cane , e le pecore 
li lupe . 

Tr. Signor padrone, che nuova colera è quella. 

Col. La forca, che te mpicca/dove fi fiato, che 
non t’aggiovifio.* 

Tr, Andai à far il fervigio>che mh'mponefte.' 

Co/. Non ce voleva niente, e faceva a cortella^ 
te, e Bime trovava fulo . 

Tr, Ah, ah,ah, mi fate ridere, .mi fate.Tant’è 
trovarvi folo , quanto accompagnato con 
me ; voi fapete , che la fp^da la porto 
per moftra . 

Co/. Gomme fi Iciuocco Ipe la fpata te voleva 
co’mnvico ? 

Tr, E perche? 

Co/. £ che lamma francai io te vpleva pe ceri 
fiemmonio . 

Tr. Per darli querela ,* acciocché io m’cfamiJ 
naffi contro di loro 5 

Co /.Che avide vifle le fioccate franche cM 
afcevano da fio uraccio . Befiiale , io qualo^^ 
ra ? creo cierto , ca quanno la mamma to)a 
te teneva ne lo cuorpo fenza antro le ven- 
ne goho-de carne d’aleno, tanto ad ogne cola 
a)e delPafeno,e de l’arcafeno perzò. 

Tr. Et io fon certo , che la tua madre ebbe il 
fimiie appetito , 

Cor. Che parie fottamufib , vajaflbne, chea/e 
ditto de lafegnora mamma tù ? 

Tr.Chc vorrei fapere qual appetito ebbe la vo-i 

fi;a 


jé ATTO 

flra madre quando generò voi f 
O/. E non te lo puoje fmaccnare ? de carne 
de Lejone ; frate *, là lo cunto mò , ca pe 
chefto sò no Marte fecunno . Annevina pre- 
vita de Trencia , qiianno io era peccenilo> 
e chiagneva, e trcvolcjava , quarera I 9 
nieoio, pe m’at quietare ^ 

Tr. Qualche bella mufìca . 

Ce/. Secuniio j che miifeca f « 

Tr. Di leuti j di cembali, di corna mufe 1 che 
sò io 5 

O/. De tammurre, de trommetta, de feoppec- 
tate , de mofehettate , de voitimarde, La no- 
triccia mia madamma Janca rofa , quannoiè 
faceva quacche larva d’artegliarie,mme por- 
tava à lo Largo de lo Caftiello > ò nnante 
• palazzo» quanno fc metteva guardiane patre- 
mo t Cuofemo , che fìa groreja (oh * che 
bravo Cavaliere, che fò ) fpenneva Tanno li 
belli pataccune de pprve d’ artegliaria pc 

chilTaffètto . rtt- 

Tr. Et io quando fcnto un tiro dr ftitìco Iiibbr- 
ro mi viene la tremaruola . 

Cc/. Non ne po eflere Io_ contrario , ma tiene 
pe cierto . Trencia mio , ca le venne golio 
‘de carne de Paone poizi , tanto m’ ha factt> 
bello; pompufo, & aggraziato c 
Tr. Si conofee . . ^ , 

Cff/. Che corpa nce ha mo lo Capetanio Cola- 
ianfàro, fi Uà cortefeiana more pe tne,c non 
vele bene a nullo pe caufa mia ‘ 

Tr. Ecci chi fi lamenta 5 „ , , . 

Col. LoSefnore Arazio de fie brache > rn ha 
fatto lo ntonatopoco nnante , e te dicpjca 
fi fe la piglia co nimico, à fé ca l’acconcio lo 

celleiirieJIo . . 

Tr. Eh parliamo dì mangiare , e di nowe r 
entriamo' a vedere , s’ è difpofta la Signora 
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O/neura à prendef queflo benedetto'mantr).’ 
Col. Haje ragione pé cierco ; ma non vide la 
donna de compagna de ia Segnora Miiia i 
S C t N A IX. 

Simon etta , QolafanfarOi e Trinca i 
Simt TT’ Vera Ja bellez’^a d’ Italia , tutta la 
X dolcezza di Francia , con tutta la 
coltella di Spagna non meritano fcalzai* 
le fearpe della gentilezza disi bel Cavaliere, 
Co/. Sienteprevitade Irencia. 

Tr. Che polcronacci I 

Sim. Mirate che bell’aria di Principe, che gen- 
til grazia d’innamorato . 

Co/. Io mme ne vao ngrolia ,enn’Aftrecicllo; 

io fmafaro de contentezza ► 

Tr, Che fìnezzadi feiagurata ! 

Sim. Il Ciel vi falvi , fior di foldati , gioja d*^ 
amore,, martello de’cuori „ 

Co/. E fpavìenta de li bravazze , jugnece che- 
fto, fi mm’ vno]e bene , 

Sinti Sarebbe molto poco quello , ma il mal é, 
che fece il dolore , l aUanno, il tormento di 
chi vi vuol bene , che la mia padrona é qua- 
li morta per amor voflro ^ 

Co/. Me ne defpiace pé cierto ► 

Sw», Se voi la vedelle tu tea langiiìda cadere 
nelle mie braccia » c piangere , e lamentarli 
d’amore, e della fortuna, che l’anno condot- 
ta à morire per un crudele, come voi fere, 
fe folle un Barbaro , pur ne avrefte qualche 
compaflìone* 

Co/. Affé de Cavalièro , crideme Semmonetta; 

ca un’aggio compaflejone.* 

Si»». Se luffe vero, entrereffe in cafa a conir 
folarla. 

Col. E lo Segnò Arazio f 
Sim, Vedete fe v’ama , che pt* Voflro rifpetto 
egli c fuor di cala ngllra , 

* ** Co/m 
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Col. Ferrò mm' hà fatto de lo nnemmlco , mà 
dimme per vita deH’arma de patreto/ perche 
mme vó tanto bene fsà patrona toja .* 

Sim B voi noi faptte ' dice , che chi non ama 
voi) ò non è donna ) ò tiene iin cuore di Ti» 
gre, ó non conofce amore, perche fcte la ci- 
ma de gli uomini , $’l più degnoCavalieie 
del mondo . 

Col. E facce , ca l’hà annevenata > e mò te Io 
faccio vedere; de le quatto parte de lo mun- 
no la meglio è I* Auiopa , de l’Auropa , la 
Taleja , de la Taleja ) Terra de Lavoro , de 
Terra de Lavore Napolc,de Napole li ciuco 
Sieggie , e de li ciuco Sieggie é chillo de 
Capoana , addonca io sò , lo meglio Ca va- 
lido de lo munno . ^ ^ 

Sim. Solo per quello buon gìudiaio » che tiene 
la doureile amare • 

Col. Siate fatta la grazia > fpeduca na facennas 
la vengo à bedere , 

S»m . Cerco f 

Col. Te nne dò parola da Cavaliero ; 

Sim, l\)flo dar Scuramente quella felice novel- 
la ad Emilia f 

Col. V uo;ece lo llromienta • - { 

5«7».Baciovi Ja mano . \ 

Col. Covemamette. , ^ , _ 

Tr. Padrone , non sò fe fapete > che cofìei fi 
tiene per la più ladra manigolda di Mir 
lano i 

Col. E bè , che pe chelTo J , 

Tr. Se inciampate nel fuo rafojo,non fi conten- 
ta del pelo, che vuol della pelle ancora, cosi 
hà fatto à gli altri . 

Col. C’è deflerenzia da flurno à fiarna , ^ . 
Tr. E deir amor , che dice portarvi abbiate- 
lo per una baja % e‘ per un* arte puttane- 
fchiflima, 
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p?. O figlio mio, non cefi tnariveelia de 
cheflò ; ce.cr/de , ca chefla è la prìmma 
eh* è Hata martorejata pe fta facce de pai* 
latino ? 


r. Martoriare è quel , che fa Emilia, quando 
gli fciocchi s’incapeftrano ne fuoi lacci, 
oì. Io non sò dechille, Scopectame no poco 
fta cappa* ^ 

r. Noi abbiamoad entrarcene adeffb. 
o/. Che mporta cheffo ? annetta buono. Bella 
coccagna : valente, ricco Cavaliero bel gio- 
vene, ver tu Infoi e ammaro da le sdamme/ora 
)ammoncenne mò. 

’r# Che bel pezzo d’Afino inorpellato I 


Pi»# dell'Ano Primo . 


A T T O II. 

SCENA prima; 

Pedante , Oraz.io ? 

Rszio , Orazio , delizie un tempoi 
delle mufe , e caro alunno delle io- 
cratiche fcuole , & ora ludibrio de lupanari,’ 
favola de* bordelli , e mancipio delle mere- 
tricole i mentre con tanta rai'ione ti fsi sde- 
gnato con Emilia , perche tornì i riveder 
qiwlle mura iniidhfe , fra le quali dopò un 
dilettoamaro,s’acquifta il dolor vero,il dan- 
no certo, e la vergogna fìcura ? 

A.ppunto per farle dilpetcoyperche mì ve- 
p j conofea, che più non mì curo dì lei . 

Xu t'iosanni, c’allucini. Tolto, che la veJ 

drai 
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draitì muterai. Odi Tereiuiorln amore hxz 
iuiic mala, belium pax rurfum) e Froper:{io; 
Felici irati verbo mutantur amarcj-qucl gra- 
viflimo Poeta tofco ^ checontro amore , foi 
lontana , & oblio giova « 

t>r. In me fcorgerete iJ contrario quella volta. 
Il veder coftei, rutta languida, tenermi le 
braccia al collo, e’J giurarmi, ch’io era runi- 
co aiiK)r ;fuo , non mi hi tanto ingannatoi 
quanto il penfare,che tutto quei, ciie tiene 
in capo nel collo , nel dico , in do/lo, in 
cada , & in cafa , tutto è /rutto delia mia 
liberalità., 

jPed. H della fua ingordigia. Senti Plauto:Hoc 
unum, in fe perpetuò babent meretrices , da 
mihiatque aller mihi. 

Or. Penia ^ che almeno per l’utile dovelleado- 
ranni , 

P^d. Ita che la lafcerai ? 

Or. Alla mal’ora -, 

Ped. Et io andrò a comporre un Panegirico 
intuaJode,, che farà Tcorno a quanti mai 
ne fece ilcutnantrquis comparandus: Poc* 
,ta Claudiano • 

S C E N A II. 

Ruberto fervidore , Orazio . 

O gridar miracolo, poiché cosi pre- 
V do hà hnico di cicalar la bellia del 
Pedante* 

Or. Io ri voleva , Kuberto, per farti fapeae 
che mi fono fciolco dal giogo indegno di 
quella" Emilia porca , che mi hà cacciato di 
cafa con ogni gentiJezira . 

'B^ub. Il Ciel voglia, che Zìa cosi . 

Or. L’hi già voluto , ^ 

Bub. Avvertite Signor Orazio, che poi non 
potrete durare , efe vi moftrate sdegnofo 
coturo coflei , e modrerete di non voler ve- 
derla 
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secondo; il 

le ria mai piu , fe poi s’accorgerà , die non 
aocrece rcfiftere al maitelio , vi prenderà 
•al imperio fopra ichejfarà la yoftra ruina; 
e vi Centite fiacco a ftar fermo sù quefto pro- 
poli Tira meglio a mofirar più tolto lapj- 
tienxa » che lo sdegno . 

. E che cofa aurei a fare ? 

«é. Soffrir le repulfe , fe vi chiama , tornata 
fe vi chiede, donate , fe fi adira , temete , e 
face conto, eh’ ella fia la padrona , e voi il 
fervo • 

Io mi delibero di non tolerar le cofeìnto- 
lerabili •» 

uh. Chi non è libero , non può deliberare, 
r. Io ci fono, ci farò, e ci voglio edere . 
uh% Onorato penfiero, e generofa rifbluzione 
farebbe, ma al fare confille la difficulcà. 
r. Afcolca, fi come hò tolti i cenci da doffo a 
coftei, così procurerò, che fe li rimetta, con 
far, che muli entri in quefta cafa di maliar- 
da, fe prima non fà queftione meco , 

\ub. Ór quefto mi par troppo ; fe l’amore an- 
co vi marteIla,Fate quel,che v’hò dettoyfe v’è 
caduta veramente dal cuore, iafciatela anda- 
re, e non ci fate altro . 

Cor. Scodiamoci , che vedo vfeir colui, che mi 
f à viver gelofo . 

SCENA III. 

ColafanfarO) e Trinca . 

Coi. \ )e vido , Trencia , che capo de mì- 
X\ tallo tene jda nepoie mia, affé de 
Colafanfaro, ca fi non jfode , casò forcato 
d’onore > la vorria fgorgiare . 

Tr. Non tanta colera di gratia , ella n,on hé 
tanto corto . 

Co l. Cuorpo de la fortuna , non vide, ca fi 
yeiie chillo Cammelluccio Io nammoraco fu- 
ÌQjCa sò arrgjenatg J chidg Calada mme di ' 

bone ' V 
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lonecenwnara de felice , comme fai pe ftò 
natreraraonio > e fi piglia chillo 1? perdo, e 
ò desfa cto . 

. Forfè Madonna CafTandra al la cafa della 
[uale avete ordinato , che vada à fpaffb , le 
ara mutar verfo . 

/. Àccofsl fperoy ma fiente: derrate ad ogn* 
mo, ca la cofa è fatta jc concrufi, ifg agghio~ 
bea, e ca lenefra è piena porti . 

. Lafeiace di ciò il pefo a me . 

/. Io voglio chiarire buone li cunte co fio 
/ellano reveftuto . primma che le dia ne. 
potema : ma la fegnora Milia elee da lì 
:afa 1 oh commo bcilotcola , Jeggiatra 
e sfoi'tofa . 

S C E N A IV'. 

£miìia , Colafanfare , e Trinca I 
f, He ventura , fignor Capitano il ve- 
deryi qui ì è fiato àcafo, ò pur vi 
dflgnarete di favorirmi una volta ? • i 

il. Chifte s6 troppo favure, che mme facitfl 
viije , V.S. muto Illufirifs. & io non mere] 
co cauto , pe cierto . 

n. Come non meritate wnto , fe per altri 
nelle mie doleòti notti non bramo la lir 
ce del Sole, fuorché per godere il Soli 
della voftra bellezza ? e vorrei aver ceot! 
ocelli, per mirarvi , cento cuori , per amar 
vi , e cento braccia , per ifiri ngere il belj 
lo , eh’ adorna il vago della vofira grati 
prelènza . 

ol. Sieote , Trencia , e fpanta : Se io vorrii 

2 re cienco lengue cchiù grofie » e chiantu 
le chella d’ Areftocamo , che feppe tanti 
Io dicere la ngione foja , fulo pe parla 
re de la grazia , e de la bellezzetudene coll 
de V. S. dento yucche cchiù larghe , é lon 
ghe de le bacche de Crapa > pe farele fencii 

re : 


I 


Digitized by Google 


S E C O N D O. ir 
romm’a no miono pe tutte li paìfedelo 
ino, e cjenco mano ,pe lo ferì vere mpro- 
& 3 n'mma . Ciiefto ve fia refpofta coni- 
a Poeta . 

farebbe troppo per ogni gran 

ma . 

bience /ì’autra mò, comm’à fordato , pre- 
io Cielo , che faccia ncappare V.S.mma- 
de Turche, ò de Muore azzocche mme fe 
fé accafione de reéoperafeve , cò accidere 
za Torchia, e tutte li mori/che . 

\h,ah, all, che fìa impiccato . 

Vorria de cchiù deventare Tnoraglia de 
voli a jentelezza , contrafuoflb de la vofta 
azìa , torrione de la vofta leggiacria , e 
nternone de io iprannore,ch’efte da chift’ 
icchie lociente , che fcroccaiio frezze , c 
arano feoppettate , 

Mirate fcioccone^ 

. Che te pare / 

Dottorefeamente . 

,Và, e non avere ftodiato Artemetreca i 
Arte militare voltfìe dire . 

Tutt’è na cola . 

. Ditemi , Signor Capitano , poftb vantar- 
li di vivervi ferva , e di ftar fotte l’ale del- 
a volha grazia f 

Ve ìnro Signora Milia a le de lordato , ca 
'e Voglio bene, v’amnpo,e ve sò fchiavo,fen- 
ta zeremonie; si pè cieno . 
i. Deh ditemi vita mia, ch’io fon voftra fervAf 
voftra fchiava venduta , eh’ altramente non 
crederò mai d’ efier degna di tainta grandez- 
za, e di cosi alta ventura , 

Mescite vregognà vn;e. V. S. de tanta 
chellete, frate, che me decite^ addomannate 
le ftelle de lo cielo addomannate *. . 

'r.Cofa, che non cofti. 

L4 Gineurg» B Cpì* 
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Col- Chiflo miinno , e chìllo , e cofsì vedarrite 
, fi ve dò sfiizione , e fi ve tengo ncimina de 
la capo . 

Etn. Due fole co fé vi chiedo in grazia . 

Coi. Sette mellanta . 

Tr. Adagio Faiifaro . 

Em. Che per tré giorni , almeno fiate tutto 9 
tutto mio . 

Col. Sia fatto. E che cchiù '? 

Em. E che fra quello temine non parliate di 
nozze di voftra Nipote. 

Col. donammo cheilo che non potimmoven- 
nere . ^ 

Em. Ne v’intricate in altre facende « acciò che 
fiate con tutto ranimo unito a rallegrare 
a favorir chi v’adora . 

Col. E de cheflb puro mme contento • V’olite 
antro ? 

Em. Che difponìate di me , de gli ori , e del- 
le gioie ) e di quanto tengo al mondo a yo* 
ftro piacere , 

Col, Ve rengrazio de cheflb y Ibre mia , 

Em. Oimé vedo Orazio . 

Tr. Ponete le mani sù l’armi . 

Col. Che remmore ncè ? 

Em» Io sò qiiant* egli è infoiente , e di poca 
levata . 

Col. No ve fpantate , ca è co V. S. lo Capetà 
Colafanfiro . 

Em. Io per me non hò cuore di veder ifguai- 
nar le fpade . * 

Col. Comm’è poflibele , che non deventate na 
Marfifa Hanno co buje n’Attorre Cricco , e 
n’* Achille Troiano ? 

Tr. Et un’ Ercole Calabrefe . Padrone vedete 
che Ibn dnerdi me non ne fate capitale. 

Col. Sta forte » Trencia > dejavolo , ca fiimmo 
sbregognate . 


Tr. 


secondo: ‘ if 

Diamola a gambe, eh’ è meglio , cho fi 
a > qui fug^ì Fanfaro , che qui mori 
nfaro . 

Vi > ca befogn a pensare a lo nore . lofio* 
anco , che non fé mette mano a fierre sò 
• lejone icatenatifiemo . 

S C E N A V. 

Q.oIafanfaro^Trinc/t . ]^^uèerto 'Emilial 
On credo d’aver fatto, da che t i co- 
nofeo, giammai cofa", cheti difpia- 
ìflfe , non dovrefti per ciò in gara di con- 
irrenza meco , prender la pratica d i que- 
a Emilia , che mi fa viver morto , e moren- 
io, menar una vita difperarifiìma , 

'/. Figlio mio ( ca figlio te pozzo chiam- 
mare fenza peccato ) che corpa nce aggio 
i chelTo > Et è na mala mprefa , che uà ct^ 
fa prubeca fe faccia da uno fuolo > e farcia 
comni’a dicere , che 11’ acqua de lo mare fòf- 
fe tutta da fora , 

•.Io mi determino di cavar il cuore a chi 
vorrà tormi cofiei . 

ol. De cheffo te ne puore fgoleiare quanno 
te piace , e pare . Ma chi volefie cacciare lo 
core à me , io cacciarria lo core , e 11 'arma 
ad iflo . 

>»■. E penferai d’oftinarti nelfuo amore, à mio 
^difpetto ? 

ZoL O defpietto , ò rcfpietto , io sò ommo de 
capo mia . 

Dr. Tu non farai altro giammai , eh’ un pol- 
trone . 

Col. Io sò Cavaliero , ch’aggio puoflo fii pile 
a la guerra , ufaro a magnare carne crude, 
a dormire nchiana terra ^ ad ammarciare pe 
la Iota de Tennaro , acommattere pe locan- 
do d’ Agufio , a franca reia re . porte , a 
fcarrupare moraglie . ad abbrofeiare terre» a 
B a ican- 
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fcannaroware nuemmìce, & a fare aatre 
diavolarie palladeiierche . 

Benché io non fappia far tante Cofe non ti 
ftimo un fico, metti mano a quell’armi . 

Co/. Afpettacamo te fervo . 

JEw». Deh particeve , Signor Capitano i che 
perderefte di riputazionea prenderla con 
coftui . 

Co/. Ora piglete chefta à capo à Io lictto, 
chefta mme commanna , che non te sbodella, 
& io comm 3 Cavaliero, e nnammoratojob- 
bede/co a le Dame . 

Or. Ferma, dove vai . 

Co/. Rengrazia diefta , che te farva la vita; 
e bafia • 

Em, Hai finito di gracchiare ? tu credi aver 
fatto eh ? fc io ci comincio à mofirar il vi- 
fo della crudeltà mia , avrai di grazia a ve- 
dermi , non chè di toccarmi , che fracidu- 
me è quefto ? or vattene dove ti piace , che 
né dopò due giorni, ne’pafiati tre meli , Tei 

^ per capitarmi innanzi. 

Or. Non ferrate . ydice , udite ; o rabbia ma-^ 
ledecta, vó fracafiar que/ìa porta . 

Eh non face quelle baje Signor Orazio,' 
eh ’é vergognatoli vedete iifcir quelle don- 
ne di ià?farcte flimato un pazzo • 
SCENA VI. 

Silvefira balla , Gineura . 

5//* I maraviglio come hai più lagl'ime 
LyJL su gli occhi, e (lupi fcomijcome ri- 
tieni più fiato nel petto , cotal pianto > e co- 
tanti ibfpj ri ti fono ufeiti dal cuore . 

-j»«. Ahi dolore . 

'*/. Gineura mia-, che penfi di fare? vuoifoi' 
fe oflinacamente morirci d’atfanno ? 

In. O morte, perche non m’uccidi 

tl. O vira , dovrelli dire , e non morte , che 

mcn- 
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SECONDO. ap 
mentre fiorifce iti te la primavera de gli an- 
ni , ora è il tempo di goder quello inondo; 
c tn per un vano penlìero ti lafcierai perde- 
re •' alza un ^co quel vifo d’amore, e guar- 
dam* in fàccia • SeCamiilo t'hà crudelmen" 
ce tradita . . . 

Gin. Ah Camillo, Camillo traditore. 

iSi/. Tu perche non devi sdegnarti (eco, egm- 
llamente odiarlo , e lafciarlo nella mal* 
ora fua f 

Ciu, Perche non poflb . 

Sii. Perche non puoi ? s’egli hi già prefo mo- 
glie, e come tu non .... 

C<». Ah Camillo tu prefo moglie ? quella è 
disleale, la data fede .* qiiell’è l’amor fin- 
cero 9 che mi portavi Silvefla a , in penfar 
folo ad un tradimento sì brutto, mifenCQ 
morire . 

SU. Ti dico , che tìdovrefti adirare , e sde- 
gnarti feco , e non morire , figliuola mia, 
anzi dovrefli tortelo dal cuore , dal penfisr 
ro , e dalla memoria . 

Ci». O memoria tormento della mia pace , ò, 
memoria crudele , perche così fpefto mi ri- 
cordi l’ amato mio bene j e la perduta fpe- 
ranza . 

Sii, Non ci penfar più , figliuola mia, altra- 
mente fei morta . 

Ci»* E come farà poffibìle mal 

sU. Col tempo ogni gran dolore s’invecchia,& 
ogni ardente amore fi raffredda . 

Cin, Deh Camillo, ingrato, fe fapefli la cocen- 
te fiamma , che m’ arde ancora il difpera- 
to mio cuore , sò , che ti pentirefli d’aver- 
m’ ingannata , e ti fpiacerebbe vedermi 
morire . ' 

Per qual cagione t’affliggi cotanto e per 
chi poi •' per un’ ingrato , come tu dici , per 

B s 
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1111 dilamorevole, per un traditore; e ti /pia- 
ce goder con chi t’ama, con un ricco, con un 
Cai altra da bene 5 

»». Oi niè, oiraè, noi nominar più .Oimè . 
il. h perche te ne moliri tanto fchìfa ! non 
ti vuol egli lar tutta d*oro ! un che ti vuol 
tanto bene , 

Hn. Oh Dio quefio s’ aggiunge a’ miei do- 
lori . Gineura venduta da un Zio feiagura- 
to, aduna belhp si fatta ; piu torto mille 
volte morire. 

i< 7 . Ah non creder quefla indegnità Gineura 
mia cara . 

ri«. Lo sò bcn’io, niifera. Io sò bene . 

yedo gente . Voltiamo il cantone, che qui 
e la cafa di Madonna Cartandra . 

S C E N A VII* 

Camillo^ TabrizAo • 

)am, Uanto una cofa più fi defidera, me» 
no fi trova. Abbiamo travaglia* 
to pur troppo , e non li può rintracciai' qiie- 
ita cara , _ 

•«^.Quando fi camma al bujo fenta conofeen- 
*a molta , e fenza guida, &in una Città 
COSI grande , sì dura fatica a trovare quei, 
^che li ricerca . 

.^w.Io non porto rtar fermo, non porto ripo- 
sar la mente ,fe non la trovo ; però Fabri- 
fcio mio, vattene a ripolar tu , e lafcia , eh* 
IO iolo m’affatichijche non vò comportare, 
che degli affanni miei n’ abbi tu tanta 
parte, 

ab. Come potfei ripofar io , lafciando voi 
in tanto travaglio? mi parrebbe sì bene, che 
ci dividiamo,e che voi da mia parte, ed io da 
un’altra , iàcciamo diligenza , per trovar la 
cala, o q «alche couofceuce, che ce ne fappia 
dar novella . 


Caf/f, 



SECONDO. SI 
Accorto configlio mi pare il tuoj ritieni 
: tu alla memoria il nome degli amicii 
m’annodatoavviro di qua ? 
leniflimo . 

Din quella contrada, o neirallpegia- 
to ci rivedremo . 

"ò andarmene da quella parte , 
SCENA Vili. 

Camillo , Trinca » 

^ On sò partirmi da quella contrada; 

par, che una occulta malia mi ci 
ga a forza . 

nio padrone vd antifonando per la tan- 
egrezza , che la quellione 1* è andata 
S’è pollo nella fmania dell’amor put- 
:o , e lì fà tutto di mofehio , e di zibec« 
\hf ah, ah , vogliono altro , che fumi 
tegiane . 

6 dimandar colui . 

z&a gioia è il primo dono, che le mah- 
)imè , che vedo ? 
a non è colui . 
e volete da me 
ue fole parole, per corteEa 
1 m’impedite di grazia, c’hò fretta T 
nati co ti guardo nel vilb ; perche ti 
la faccia . 

forfè la fpia delBarigello f lafciate- 
lar fe volete . 

feia , ch’io ti veda , ce lo domando in 

m 

V* importa il' vedermi f voi volete 
mi . 

I Dio, non fei fervidordi Gineura.^ 
iialcondere d me , che t’hò ben cono- 

• 

credo, che vogliate la baja*. 

311 mi porcaHi le fue lettere tu^ - ■ 

B 4 
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^r. Certo» che vaneggiate , o m'avete preio 
in ilcambio . 

Cam. Perche ci vai nafeondendo dietro il man- 
tello .* perche non ti feopri f 
Tr. lo fono bandito di qua : mi farete efìei 
impiccato . 

Cam. Impiccato per un momento » che t 
feopri . 

Tr. Lafciaterai andare, ch’è buon per voi. 
Cayt. OrsU) poiché non vuoi compiacermi coti 
le buone , lo fa rai per forza , togliiicotelti; 
dalla faccia , via . 

Tr. Or 1 che m’avete feoverto, che farà poi5 
Cam- Sfacciato» vuoi tu negarmi , che non fe 
venuto da me > con lettere della tua pa< 
drona . 

iyr.Padron mio, molte volte le perfone s’ingan 
nano , farà flato qiia.'ch’ uno a me limile 
Quello è certo, che non fon’ io • 

Cam. Tuafpetti, ch’io ti ficchi quello pugnai 
nella gola,ep)oi lo dirai.Spedifciladico. 
Tr. Fermate afpettate, Sig. Camillo, oimè. 
Cam.Piir mi conofci,pur fei deflo. Perche duil 
que con tanta fronte me lo negrdli5 
3Tr. Per la compaffione c’ hò di voi . Oh S 
gnor Camillo , _ che brutto tradimento 
Non hò cuore di dirvelo; per quefto volei 
fuggirmi , acciò, che l’ incendelle da alti 
e non da me . 

Cam. Narram* il tutto , fratei mio , e non ii 
tacer cofa, che m’apporti doIore;che quel 
è il cibo, che mi loftiene . 

7 r. Come poffo comportare di darvi dolof 
fe quando vi portai nel Piemonte quel 
lettera , mi donalle canto , e tanti dolci tra 
lamenti mi taccile , che mi pare una crude 
tà l’attrillarvi . 

Cam. Attrillami, ammazzami» che me ne fai 

pia- 
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cere . Di pure . 

uaiido gimifi qui con la voftra amorofa 
olta, mentre credeva averne Ja buona 
eia , trovai y. che quella » che voi tanto 
ce, s’eia affatto tutta mutata; ficche 
«na aperfe la lettera, iic la fini di leggere, 
la buttò via fenza iònie niuua liima , 

D ingrata, o cuore di tigre! £ chi la fpia- 
mutarfi cosi iubito ? - " 

gran ricchezze , cred’io , & i gran do- 
:1 nuovo marito , 

)unqne s’ è già maritata .* 

>n ancora,* ma 

gli è entrato in cafa già JF . ^ 

ielle poche volte • 

: l*hà baciata f 
ni ma lo fate dire « 

'ilio , dillo per cortefia ; 
fono giacciati inficme più; notti an- 

l*afcoIco, e fon vivo, e non moro, 
fia tronca la lingua, c’hà dette tante 

» 

• t 

ì fi fono giaceiuti inficme 5 
;nor, sì, che mal prò lor faccia . 

) parole, o punte d’acutiffimi ltrali,che 
no trafittto l’ anima ! Ma non è quello 
incoio crudele , che si gran dolore non 
:ida 1 

rider mi polla la pelle , poiché hò dato 
affanno ad un Gentil* uomo sì corceie. 
Itile, e da bene. 

) mia bella , o mia cara, o mia cruda 
ura , perche non penlafti , che mancan- 
tù di fede, era forza, che manca li’e 
la vita f e che dandoti ad altri , davi 
ree al tuo Camillo f 
rei per dirgli, che fon tii{te mentite. ^ 
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C«»». Perche mi tradilti tù G incura mia 5 ah 
non più mia no, poiché d’alcn Tei iacea, e ne 
godi, c ne godi, infedele . 

Tr. Prenderò licenza , lenza licenziarmi , per 
paura tche collui non m’invi Inppalle in qual- 
che interrogativo da difpeiato . 

SCENA -IX. 

Oitmillo Joh , 

N On Ilare in dnbio più tormentato Ca- 
millo, tù l’hai giàincelb, anzi 1* hai 
pur veduto , chequetta crudele più non t* 
ama . Lafda , lalcia ancora tù d’ amare un* 
ingrata . Ma come pois’ io rimaiicrc.in vi- 
ta , c non amar l’anima mia-* O fiera 
pella di difperati-penlìeri , o naufragio d* 
ogni mio bene ! Ma dimmi , fratello .... 
«ime y dov’è collui f 

SCENA X. 

ColMfanfAro , Cala^ra . 

Col, \ T Hngano trifole , & ogne cola Ai 
V Iella. 

ria/. E poi farà finito il negotio ! 

Co/. V efler mìo fine. 

Cai. Per quella fera ! 

Col. Diavolo allaiKace , e che preffa è che- 
ila *' afpecca n’autro poco . Ma primma ab- 
befogna fare Ja lcretcìira de chello , chó 
mm’aje da dare • 

Cai. Quel, c’hò promelTo , e tanto di più . 

Col. Mò ce sò fchiavo , ca si liberale , frate, 
£ lo tanto de cchiù anno oa edere cincocicn- 
to docate fopr’a chello, che $’è parlato . 

Cai Oh quello è troppo . 

Co/, figlio mio , non cefe pòpaflare pe man- 
co . Si ce piace, beney fi no , non ne fia fatto 
niente. 

Cai. Hcnfateiche i patti fi fanno una volta. 

Col, Ma tu non - conlìderijca te coufegno pe 

mogiiV' 
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)glieie na fàcce de Kegina , na laituchel* 
majateca , tenncra , c doee cchiù de Iq 
: caro « 

Bt io fon Conce, & in mia caia ci manca- 
il Duca CaJaifa di Milano , quando aii« 
ra. a caccia , e 1 Babbo di mio Babbo , fi 
;va porcar rifpctco dagli uomini dei 
icado . 

''ion parlammo d’uommene , frate , ca 
le de la cafa mia anno facto cremmare 
uinno', e tra il’aucre nce só fiate quatto 
a , che foro Cavaliere de i^anto • Lo 
nmo fò tanto granc22ufo,chc a dcfpict- 
e Cefare Agulfo , fe fece chiammare^ 

2 oecciembro « Lo fecunno fò Cola Mie* 

> , che bedenno muorco Rré Antrejaf- 
mnevenao , ch’era muorto de mala àe 
a; pò fò mannaro a Rré Coiraro , che 
1 co la fi eve , c le diflc chella bella ieo- 
a; covernace,ca pafle meglio Lo terzo, 
Scatozza , chelopuopolofècealcire 
ce a Carlo Quinto’ , c diflc chella gran 
la: Pozza vedere Velia Magcfla Vecer- 
: Napole.Lo quarto Cola proffidia,che 
iayolo , ca non fo ommo , ik accile na 
cridece sbirre co no fiernu to . 
a in fine io fon’uomo d’importanza , e 
amano per marito molte gentildon* 
Milano . 

non sò de iìeggio,comm’a Nepotema. 
he cola è feggio ? che importa quefto 

)mme , che cofa é fieggio,e no lo faj^ 
rchiapone Ica vallerò de fieggio ? c^e 
e Samn^arco ? che fette pare de Fraa> 
he fango Trojano? Sò bagattelle; f/lo 
vchè ad Oline arcocravo ,nce fià fia it* 
ufiìcic, n 9 u prus ultra « : ' 

' b 6 . 
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ATTO 

Ca Òisùyio me ne vòacófìgliar col mioCorbo. 
Lo/. Vatteconzeglia cò cornaccia werzi , 

S C £ N A XI. 

Trinca , Qolafanfaro . 

Tr. 15 Adroii mìo , mano a’riinedj . 

Co/. L Che co fa ncè ? 

Tr. Soli tutto fudato, per trovarvi . 

Co/. Dimme , che palla? 

Tr. Difgrazie quante le ftelle . 

Co/. Che diavolo pò edere ? 

Tr. Sete disfatto . 

Co/. Ojemmene^ che cofa è chelìa ? 

Tr. Fra poco farete poverojcome prima . 

Co/. Qnal’è la caufa ? 

Tr. Et io povero» e ftorpiato ; 

Co/. Spedifcela , che piiozz’eflere accifo, 

Tr. Ilciel voglia , che .non damo fcanaSIi 
tutti 1 e due . 

Tr. Ojemmene che cofa pò eflere ? 

Tr. Certo voi fete rumato . 

Co/, La Segnora Milia non mme vò cchiù bene? 
Tr. Baje . 

Co/.Lo Segn. Arazio fe vò accidere co mmicO? 
Tr. Canzone . 

Col, Emme data arrobbata la cafa ! 

Tr. Sarebbe poco male . 

Col. Emme data arrobbata Jenefra ? 

Tr. Pian piano v’andate accollando . ^ j 

Co/. E ipapura , frate , ca mm’ aje fatto venire 
n’app ietto, che sò muoito . 

Tr. Mi difpiace darvi si diana novella . 

Co/. Ojemmé , e che pipolo è chillo ? 

Tr. Il peggio mi sà che la voftra luinaj non 
è fenza la mia . 

Co/. Malannaggia ll’arma de mammata , e de 
patieto,de vaveto jde vefaveto , e de i’ar- 
caveto peni fi maje io dice cchiù . 

Tr. 11 Signor Camillo è venuto in Milano, 
CoU fi bè .* T - 


SECONDO. 17 
M’ ha veduto, ni’ha jpariato, ederani/ua- 
ni molto bene . 

5 che li’aje ditto f 

L‘ hò detto la llefla bugia, e deiraltre an« 
■ 3 , ed alle creduto . 

Enee antro pericolo de chiflo * 

Non vi par gran pericolo quedo ; Se Gi- 
ira feopriffe quelle nienlogne , e volc/Je 
millo per marito j non iarelle minato.' 
i poco fa pur io dicelle . 

V/jca te sbatto fsà Jenefra de facce a na 
raglia, e facciola fare a muedo mio anco- 
che crepafle . 

'oi avete ragione . 

Ue dato r aniello a Milia f 

llora voleva darcelo , quando m’incon» 

con Carni Ilo . 

^ance mò, e facce, che te diccre . 

;ate qui, acciocché fe qualch’uno l’aveP 
male, mi pofliate difendere . 

>i , cà fi iervetore mio , ca cheflb t’ab- 
a . 

porta, per quel che vedo, mi par aperta 
qucfto me n’entro fenza farci altro. • 
iò chelle quatto parole tanto duce , 
xarate ftà Segnora mm’ ha puofto tanto 
o adduoflb , che non pozzo refifier«Uf 

SCENA XII. 

izJp 9 Colafanfaro da parte , Trinca . 

I Ón hò pallate mai ore si trille , non 
M ebbi giorno si dolorolb, non conob- 
lai tempo più travagliato di quello. XJu' 
jlcia fento, che mi tormenta tutto . 
Jnon’alFè, ca non s’è addonato,ca Xren- 
è trafuto . 

duri penfieri o battaglie della mia pa* 
o veienofa fqrza di funofa gclofia , m \ 

farai 



£ . . T T^ O. 

iàrai Viver /empre tu , fra timori , fra fde- 

gni, e fra doJori ì 

Ce/. Povero gente Jommo . Affé , ca nu'aggìa 
con pafleoiie . 

Or. O pure potrò liberarmi un giorno da.^ 
ferviti! così dura, che tanto indegnamente.^ 
iìrnigc il collo della libertà mia perduta? 

Co/. Chilto si , ca nce ncappato buono a lo bi- 
feo > vi . 

Or. Quello sì, ch’è ben certo, ch’io farò degna 
di chi m’ha pollo in tanti guai. 

Cfi/> Mp si, ca te commienze a guallar^ > tìglio 
mio vi . 

Or, Contro di lui sfogherò l’iramia . 

Co/. Non alcirc, Treucia, oh potta de lo dia* 
volo! 

Or. Chi elee da quella cala ? 

Co/. Oh nigrb Trencia i 

mancia del prefente m* 
aveflè donato un bicchier d’ acqua . 

Or. Manigoldo . 

Co/. Oh Trencia sfortunato l 

Tr. Voletemi ammazzare, Signor Orazio , Si- 
gnor Orazio ? 

Or. Chefacclli qui dentro , ruffiano ?dimm* il 
vero , 

3 quel, che fate . 

Or. Dimmelo, fe non vuoi fentir meglio l*em« 
pito dell ira mia- 

Tr. Per obedire al padron mioyhò urtato 
una gioja a coftei . 

Or. Dirai al tuo padrone , ch’egli è un gran 
poltrone . 

C«/. Tu nnemientepe la gola , 

Che gli farò conofccre , ch’agli è unalie- 

Co/. Tu mie miente pe la canna , ca sò gcn» 
telommo norato • 

Tr» 


secondo; sp 

Te Io diiòj ma Zappiate , '.ch’flgliè perio- 
da dar conto di Ze • 

Oh bravo Trencia ! 

’ é velo , lo vedremo fui fatto . 

□ ch’aveZTcn’arcabijicio . 

SCENA XIIL 
Trinca } Colafanfaro • 
r\ I qiieiio modo . fi aiiàfilnano 
L/ perfonc di bel me2zo giorno ? deh 
ci folle arrivato il Capitano a tempo , 
'edi mmo, fi s'é allontanato buono . 
imè, ancora mi duol quello braccio . > 
;he cofa ncè , Trencia ? acce lacco de- 
cerd^jullo? 

on le piattonate a furia • 

►ov’è chino? ca lo voglio nfelare co flM 
a comm’a recotta • . i . . 

raaio m’ha malamente trattato , con le 
»Je, e co’fatci eh è peggio • 

)iavplo famoìence trovare aramene . 

: VOI ha detto , che fece una beZlia^ un 
onc , 

àvolo iàmmelo fentìre . 
caminamo di buon paZIo» per gueZla^ 
a, lo giungeremo . ^ , 

bella è na Jefgrazia mia , .che non Zè^ 
ateie propeo ; male me nccnovo a fìe 
pe mme Igoleàre de menare ila fpacaa 
o>jammo , viene còmico . 

: queii’attra e andato . 
i camma da ccà > fiate j ca iZTo non me 
>a o j e , 


Tsne dell Atto Secondo i 
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•SCENA PRIMA. 

Simonetta y Emilia* 

^^^•T^Ovrefte penfare,che mìlète Hata 
maeftra d/ molti anni , ed io non 
fono SI fcempia, che non fappia metter due 
parole infieme, che ftiano bene . 
f w. Quello mi preme pur troppo , Simonec- 
/ ta, fe io non ho CalaHra in cafa un’ altra..* 
volta almeno , mi difpero £ ufaci tutta l*in- 
dultna tua . 

Si»». Ah, ah, ah, v’intcndo.'gli ferete qualche 
bel tratto . 

firn. Tu ormai mi devi conofeere . Quel con- 
co fo io degli innamorati, che altri fa delle 
beftie. Ci fono animali , cne tuia fol volta-* 

' danno il frutto, come il porco, ch’è quan- 
do l uccidi , per luangiarcelo , ve n’ è di 
quelli , che ne danno ogni giorno , come la 
ìtxcayo la pecora ; e fc ne trovano ancora, 
' che vivi vapliono aflai, e morti nulla , come 
Il cavallo o l’afìno. A foraftieri , che m’in- 
ciampano per un fol giorno fra le mani mi 
' sfotto di ipoeliarlt , c di rubar loro quanto 
Jpoflo per quella volta : a* mercatanti ordi- 
nar], poco , e ma alle perfone ricche 
' mi iltidio di luhngarle,e d’infiammarle nell* 
amor mio , e fingo d 'amarle lènza diiègno 
fin che mi venga! cccafionedi pelarle a-* 
mio modo , 

Stm. In qual conto tenete Calalìra > 

£m. Prima mi parve una buona pecora , ora..» 

mi riefee porco . 

Sit», £’i NapoIicanQ ? 

Sm, 


I 
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TER 2T O. 

. Quelli da Napoli alle volte mi rieico/jo 
toppo gof/i, o uoppo ghiotti; ma vedre- 
r.o . 

?. Oh b’ignora Emilia , ecco il porco , che 
colete, ch’io vi conduca . 

Io mi ritirerò dentro, tu fermati siri* 
ifcio, ed ^petra, fe forfè fì fpiccalle da quel 
lido di Corbo . 

SCENA II. 

Calafira , Corba , Simo fi fittiti Ereiilia 
:/.T ’ Hò fatta adunque da gentil’ uomo» 
da Cavaliere , e da Conte , come mi 
bno y a promettere al Capitano quaiiCQ ha 
/oluco > 

ir. Magnifico Padroii sj. 

*/. E quelli ori ? 

>r. Che dono farete alla fpofa quella feraio 

domani a] più lungo ? . • 

*/, Quello anello n chiama' roba vino-. ; 

>r. Signor si: gatta fura , ■ ' 

i/. Quello melo caldo . « . 

pr. Sì SÌ Zucchero fritto y 

(ì/. Queft’alcro tiirchia • 

or# Nò, nò, Calicutte r • • ' j 

m. Se io ti ficco in quella cala., vedremo 

chi farà la fpofa . 

.«A E quello, grazianata . 
or. Grazianata è Hata la vollra . Rubino, 
Smeraldo , Turchina , e Granata fono i nor 
mi di cotefle gioje . ' 

b/. Io mi chiamerò da qui innanzi il Signor 
Conte Calallra . 

)or. E non mica Conte di quelli di Lombarr 
dia, che non hanno due zeri da contare. 

Quando non mi fi fà di berretta, corpo,' 
poeta, riniego, affé di Conte, che te ne farò 
^ pentire . 

-or.Ah,ah. Certo, che mi.riufcite braviflintwi 
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C«/. Or* infegnami a fai* le riverente ad ufo 
de’ corcegiani . 

Cor. O farà tempo in cafa . 

C/i/.Biiògna faperlc adcfloyperche fé mi feoa- 
tro in qualche hugnora , mi troverò impa- 
rato . 

Or. Fatele prima fecondo il cofiume del 
p^cic • 

Ca/. Fccoiie una foggia . 

Cor. Oh bene . 

C/}/. Ecco l’altra . 

Cor. St upcnda . 

s/»».Puofli veder beffiapiù fciocca ? 

CW.E quella è ia più galante di tutte s 

Cor. Miracolofa, ah, ah . Fatele di quella fog- 
gia per addio, che poi v’infegnerò meglio; 
ma lapete, che bifogna fare ? 

Ca/»N6. 

CtfT. Che méttiate mano alla borfa , per dar la 
mancia alla Sii vcftra » ed a Trinca. 

C4/.Corbo, quello tanto fapendere,e tanto do^ 
nare> par , che facciano mancarmi i danari 
nella calla . 

Cor. Vel credo ; ma chi vuol elTer chiamato 
Conte, c forza, che fpcnda, e che lìa libera- 
Jc; gli avarii e liano nobili, e lìanogratì» 
di, fono poco prezzati, e meno ama ti « , 

Ca/ . Io, collo fpendere , farò grande ? 

Cor. Grandiflìmo . 

Ca/. E col donare, fon Conte ? 

Cor, Contiflìmo . 

Ca/. Lifciami prcndet la borfa: 

S»»». Oh Dio , che rabbia mi viene f 

Ca/. Quelli fiano della Silvellra . 

5/^, Che bei docatoni. Sia maledetto tal ma* 
trimoiiio, ciitci tutti farebbono flati nollri. 

W, E quelli donali a Trinca , 

Ww.A Trinca mi? vò batterei come una_» 
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gara , com’ una difperata . 
bcct da far altro ? 

C’orbo dove lo lafciate ? vi è fervi dor^- 
diro di cerimonie , v’infegna le bcllej» 
ln^e , e tante altre cofe , che merita più 
gni altro . 

Traditor Corbo , tu ci hai ruinato , tu ci 
tolto il frutto d’una pecora , che t.ene 
me d’oro . Voglio aflaltarlo prima , che 
•ta. 

)r andate in cafa » ch’io vò a/pettare il 
nca . 

) Signor Conte Calaftra,fate troppo 
grande, eh ? 

5 Simonetta . 

/att’impicca, firega. Padrone , non date 
;nza a quella maliarda . 

) bravo cavaliere, che vi Éitc comandare 
Il fìirbaccio . 

bbi creanza, Corbo , cu fai , ch’io Ibno 
Ulte Caiallra. 

r quella sì , ch’è colà da Principe che 
idoil padrone parla , il fervo deve ta- 

r> 

• 

ici Corbo, Che dici, Simonetta ? 
i raccomando la mal conrenta , la 
lifperata giovane del mondo , che per 
■ voiiro altro non fa , che piangere , c 
n^rlì, che voi fete l’anima llia, e l’ave* 
isì prelto abbandonata . 
li ha prefo moglie , com’io , non deve 
-pratiche di cortigiane; non è veto 
►o ? ^ 

a di ruffiane . ^ 

faccia di Principe, o vifo bello , cava- 
[Ciicile , cd amoiofo , deh entrate una 
sita ili quella cafa , e poi non più , che 
: almeno quello bene , che ialvercte 

.una’ 
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»iua giovane) che vi adora, e fla quafi, qua- 

fi per morir fi d’ affanno . 

Affé, Corbo , che m’ venuta la compaf- 
fione . 

Cor. Affé , padrone , che fete unabeflia , con 
riverenza parlando . 

Ew. Certo , eh’ un Orfo fi farebbe fatto pie- 
tofo de’miei tormenti . 

Cor. Ecco l’avanzo della fella. * ^ 

T.m. H tu fempre , lemure crudele , ti mollri 
più off inato contro cfell’infelice Emilia, che 
per te Ita nelle fiamme , ed c quafi difpera-, 
ca, anzi ipoita per amor tuo i ^ ' 

C«/. Oimè, mi fento tutto feommovere ; dim^ 
mi, e poflìbilcjch’iotipiaccia tanto ? ^ 

Se non mcl credi, fanne la pruovaraprim* 
il petto, e guard^ì'il cuore , e così vedrai, 
feonofirente , fe et é luogo, che non fia feri- 
to, fé ci è dramma,che non ardaper amortuo* 

^ 0 /. Affé di Conte , ch’io fon vinto , Andià^ 
mo in cafa. 

Co/. Che volete fare ? fe Orazio vi ci trovai 
farete uccifo, le lo sa b fpofa, non vi vorri 
I ù per marito . 

Ca/: Hai ragione , non penfava a quello. 

Xm, Sete voi gentiluomo sì codardo, che vi 
metta paura un’ Orazio ? 

Ca/. A ine ? corpo , porta , m’ucciderci con^ 
mia madre . 

£m. E fece si vile^rhc non volendovi Gineu- 
raS vi mancheriano mille, non che un* alti'a 
moglie più bella, e più degna di lei ? 

Ca/. Io fon io, e n'incaco le Sibille, andiamoi 

Cor. Fermate, diavolo, che fa rete ruinato . 

G«/. Vàvia. 

5iJ». Te 1’ abbiamo pur tolto , poltronaccio 

Cor. Tolta vi fia la vita fopra una forca, vac 
c he,porche,fcanfarde. 

J/w, Vatt 'impicca . SCE- 





T E R Z O, 

SCENA IH. 

Qorbo } Trinca . 

Cor* H , che rabbia , o che dolore lento 

V-/ del piacer di quelle ribalde ! 

Tr. Starei per far un tratto da galanc’ uomo,- 
col difcoprn* il tutto a Camillo , e non cu- < 
rarmi più del padrone , ne di Calaftra , ne 
di quei, che mi fu promedo . 

C«r. Non faprei, che farmi, per farnelo ufcire.' 
Tr. Così fu^irei qualche pericolo ; e mi ob- 
bligherei Camillo in eterno . Ma tù, che 
far qui, Corbo / 

Cor. Tu faiiche pel* niente altro m*aflatico di 
dar meglio al mio padron bufalo,fe non per 
di fiacca rio da quelle poltrone, che fono mie 
nemiche mortali . 

Tr. Et ora . 

Cor. Se r bau tolto di pefo , & menatelo in 
cafa loro . 

Tr. £ che penli di fare f 
Cor. Di cavamelo , e di farlo fuggir da quefla, 
cafa a lor difpetto . 

Tr. Corbo, tu mi riefci un bellivolo . Bifo- 
gna fèrvire ì padroni a lor guflo , e fecon- 
dare i loro appetiti, ò buoni , ò befliali,che 
fiano . 

3«r. Cinedo mi pare un male . 
rr. E vero ; ma qtieflo non tanto è colpa dì 
noi, quanto di coloro , che non amano al- 
tre , fuorché i lufinshieri , e quelli , che fi 
accompagnano co’ loro capricci : & airin- 
contro odiano , e non afcoltano chi lor dice 
il vero. Attendi tu a menar runcinote fé vuo- 
le andare alle puttane, che ci vada . 

'or. Tu credo , che ftii ubriaco . Se Gineura 
Capra quello, non avrà più ragione di ri» 
fiutarlo.' 

r. Gineura f ella è giocata per lo tuo Cala- 
lira ) Corbo mio dolce . Cor. 
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Cor. Ah Trinca , e peiclic 5 

Tr. Camillo, è in Milano . 

Cor. Camillo, riniumorato antico di lei ! 

Tr» Meffer Corbo 5Ì . 

Ctr. H non faprai tu col tuo giudÌ 2 Ìo di la- 
dro , far qualche garbuglio , che fc ne par- 
te Ceiìzi far. nulla . 

Tr. Noi sò fare , ne lo fària , Camillo è gen- 
ciluom di valore : & i noilri padroni due 
fciagurati fuperlativi • Camillo fcopvendo ' 
il tradimento mi faprcbbe caricare, & i no- i 
ftri bufali fi llarebbono da parte ; cosi pen- 
fo emendare il mal fatto , e fuggire il pre- 
feiTte pericolo .. 

Cor, Trinca afcolta un poco, orendi qnefti per 
adefio & afpetta degli altri feii 2 a la manci a, 
che ti è fiata promeffa . 

Tr. O rompicollo degli uomini , ò calami- 
u « che tiri gli uomini à far mille mali I 
Quando fi dice , che voi fate cantare i cie- 
chi , mi pare un proverbio da fciocchi . Voi 
fate difpre223r la vita eh’ é tanto cara : voi 
sforiate à dar de calci all* onore , che tanto 
fi fiima . Corbo , tu m’hai ammaliato, que- 
fte fono le malie, che fubito iiKairtano; leni’ 
arte d’incanto. 

Ca«Adefiòcon quefio incato faraiqiialchebene? 

Tr. Troverò Gineura , che con la S'ilveftra 
è in «na-cafa qui prefio, e vedrò d’invilup- 
par la cofo . 

Cor. Prendi quefii ancora per la Silvefira . 

Tr. Di quella maniera fi fanno fchiave le pef- 
fone . lo vado . 

SCENA IV. 

Caia/?ra dalla fineflra , Qorbo , 

Cai Orbo . Corbo . 

Cor.\^ Benché s’è fatto ? 

Cai. y.ittcne dal raaefiro : e conpera degli 
altri anelli . Cor, 
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Cor. E quelli , che tenete ? 

Cai, Se J’hà tolti la Signora . 

Cor. Ce l’avete donati . 

Cai. Nò, nò; fe 1’ ha prefi fenza dirmene una 
parola . 

Ccr. Ufeite da^ quella cafa , poveretto .* ecco 
Orario coti cinque uom ini armati, v 'ammaz- 
zerà certo, le non iifcite prefio . 

Cai. M’hà tolti i danari ancor a . ^ 

Cor. Scappate fuora,e lafciate ogni colà pre- 
fio, che vengono in furia . 

Cai, Dalla porta del giardino me n’ ulcirò,' 
fe pollo.. 

Cor. Non ci perdete tempo, ch’io vado ad 
afpectarvi colà , 

SCENA V. 

Veriandro fole, 

M Elitre andava fra me ftefio ercogi ran- 
do,chel’amor profano d’ Orazio era 
Una diminuzion della vita , disfamentodeU’ 
uomo, ed un legame vituperofo , giva di- 
Iconendo fra me medefimo anco , che 1’ . 
amor mio coniugale, e un riparo della natu* 
ra, foftegno della noftra fpecie , e copula-* 
permeflà j comandata dagli ordini , homi- 
numque, Detimque. O Ginenra,o mia Lef- 
bia, o mia Corinna, s’è vero quel , che la—* 
Silvefira mi perfuade, che'tii fuggi le nozze 
d’un rufiico Fauno, d’un fatiro villano , e di 
un inurbano Mida , folo pei l’amor , che 
porti al tuo Periandro , non pofiò chiarnar- 
mi il più felice lamante, di quanti mai ne 
furoiì tocchi dall’aureo firale d’amore ? ' 

S C E N A VI. 

SilveJIra , e Periandro . 

SjV. “P Ol le , che non fi dice pel* tutto , che 
r* le femmine non fanno ftar falde in_. 

Un pj opofitQ , che le donne fiano rr.urabiii 

più 
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più del mire, leggiere più del vento / il can- 
chero mangi a chi lo crede , 

?r. O felice mei imo ,o terque , qiiaterqiie 
beatiim, fé quello ch’ora fi tratta lì dilToIve, 
ed in vece d’un Calallra indotto, ad inetcoy 
fuccede, un Periandro,nel!e belle lettere una 
latina Sirena , e nella Medicina un nuovo 
Elcnlapio.^ 

t7. Quella Gineura é più dura d’un diamant^, 
più ferma d’uno fcoglio , ollinata più del 
trenta pa)a . ^ ' 

Ma non è la Sii vedrà colei f ' 

il, Mi manda cercando d’ un fuo pai'cntej 
che non polTo trovarlo . 
er. Salve , falve Silvellra, ami blanda» genti- 
le , lepida , ed amena . 
il. hJen trovato » Signor Dottore, che buono 
f'acende f ^ 

^r. Tu faredi le mìe buone facende , la mia 
ialuce , eia fronte capii lata , fé mi recaflì 
buone novelle della mia Dafne » della pu- 
dica Elena mia . 
il. In buona fè, che vi ama . 
er. E quandofarà donna di darmene qualche 
fegno f ^ * 

il. E che piu bel fegno , che disprezzi ©gn’ 
altro per amor vodro ? Ma voi quando fa- 
rete uomo di molili r con qualche bel dono, 
che voi l’amate f 

er. Che più bel do;io , che la farò immorta- 
le .* Sarà più fimofa di feda , più celebrata 
di Laura , e più gloriola dijquante furono 
lodate dalle più lodate penne di q-uedo : c 
dell’altro emisfero . 

‘‘il Baie , le^ sfè; e tenetele per voi ; le donne 
belle vogliono altro, che canzone . 

V-. I miei carmi latini, ? miei cantici , e cru- 
fci, credimi, Si! vedrà, fon più pregiati , che 
ie gemme, e l’auro . Si/. 



, . ■ j terzo. 

S$t. Andate , andate y che non hò tempo dà 
perderlo con voi. 

Ter. Afcoka dimmi,che vuoi tu, ch’io faccia? 
Si/. MaravigJiomi , che voi fete Dottore per 
Jettere , e non intendece il volgare y date 
almeno qualche cofa à me , alla voftra 
; malora , e fe poi non vi farò arrivare , do- 
I V6 forfè non lo fperate , lamentatevi di 
Silvetìra . 

Ter. O promeila più dolce del nettare , e dell* 
Ambro/ìa/ ò vox bea tal rincrefcemi, che mi 
trovo vacuo il marfupio, ma ora ritorno faici- 
cnlo parato, à ritrovarti , ^ 

Si/. Or va che Itarai frelco • ' 

• . S C E N A VIL 


Simonetta . 

C He bel ridere, che dolce fpafTo è flato 
il cavar di mano , ec5i borfa al Cala- 
rla quantoegli portava i in finel’ abbia* 
mo trattato da paliaggieie ; or vò cercare 
del Capitano. Io fon con e il lupo , che 
non isbuca mai fuora , fe non per divorare, , 
col donare quella gjoja , da fegno , chlé co- 
mmciato ad entrargli il pizzicore. Ma 
parmi ( ò ventura , ) che colui , che viene 
fia delio . 


SCENA Vili. 

Co/afanfaro , Simonetta , 

vorria , che ll’on n o.dapò ave- 
-L^ re acquetata na grolcja mmor- 
tale a isè guerre de Scianhana, mò folle 
sbregognato a la pace de Melano : M 'ag- 
gio puoUo no giacco de trenta rotola : mò 
^ ca rnme nce voglio appeccecare , e trillo 
nlo li nce ncappa . 

•m.Sjgnor Capitano,che cfudel modo è quel, 
che tenete, per tormentar chi v’ama?vi pro- 
metto, che 1)^1 ricever la gioja,che vi degna- 
la Ginevra , C ke 
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fle mandarle, fe tacerebbe tal fuoco nel deR- 
det io di vedervi in caia, che non può trovar 
Itioco di pace la poverina. 

Co/.Pe te diceré lo vero, io nn'aggio cchiù de- 
federio d’eiTa , ma qnalche colà Io fa > che 
non nce vengo mó . 

Si/». Eh che non bifogna pifeiariì fotto d’uii 
Orazio, d’un sbarbatello, nò. ^ 

C#/. Oh potrà de Io de ja volo , io pifeiareme 
fotta pc fette Orlanne , epe quattuordece 
. Rotamiinte?tÌenemente a ila fpata . 

Ssm. Non nò, di grazia . 

Co/. Vide comme te la sferreazo de bòna 
grazia . 

Si/». Oh bene’ . 

Co/. Confiderà fio sbaratto r 
Si/». No /1 più, che mi fate paura . 

Co/. Tiene mente j che guardeja fiopenna è 
chefia . 

Si/». Baila I baila . 

C<//.Equanno uno fe fpanta,te le lanzo na ipo« 
c^^za à Io moilacciodecheila feiorte. * 
SÌ/».Ah,ah,ah.*mi fate ridere di buon guilo. 
Co/. Si ìli gnorante fipeffero , che ipavientc 
efee dalia fàcce, quaiino ftorco lo mu(To 
e ngrifo le cciglia , nce penfarriano à piglia* 
lefella co ilo furto . Fa Io cimto » ca cen 
quanta Pojete hanno porte le diavolarie me 
^ je ’ncanto fegorato , e cchiù de cenquant 
autre Mufece Il’anno porte nfoniette .j 
Si/». Or Andiamo sù . 

Co/. Te fi trovata maje tu, pre vita de Semmo 
netta, quann’aggio fatto à correliate? 

Si/». Dio me feampi . 

Co/, Perche ? 

Si/M. Se mi ti'ema il cuore in vedervi menar 1 
ipada da icherzo , che farebbe, vedendo 
iiguainar da dovere ? 


Co/, 


T E R Z O. U 
Co/. A;e ragione affé . T a avarrifle trenta vote 
cchiù armo de Pancafiiena; fi potiffe vedere, 
fetida fpantarete , la shiairma , e Io lampo, 
ch’efce da ffa Tpaca, e la fureja>che sfurep da 
la vezzarria de fto uraccio . 

Sim, Non ci cracceniamo più , che la Signora 
ci afpecca . l 

Col» Va iieie le ftorie de lo Campana , e Uide • 
c he fcan panejare te fa de le cofe meje . 

5tm. Io non só leggere , alla nial’ora , non mi 
rompete più il capo, andianx), le volete . 

Co/, Per vita mia , ca.fi lapide lejerc , te pe- 
gliarrifle goffo . 

Siw. Oh maledizzione , ojmè . 

Co/.Vecco, ojemmene, mme sbatte k> core 
Pare , che mme - tenga le Ipie attnonw Ito 
Imargiaffode lo diavolo. 

Sim. Non vedete Orazio5 ci ha veduti infieme. 
Co/. Non te fpantare de niente, fore miaylal- 
Iblo venire a la buon ora . 

Stm. Vovgiìo entrarmene, ch’io non fono amica 
delle baruffe, dove non poflb avanzare . 
SCENA IX., 

"Ruberto ^ Oraz.i0-i Co/afanfaro • 

Ifnratedi grazia lo fdegno voffro 
IVI con minor furia / non correte cosi 
alla cieca ■ . 

Or. A che fine paffi tu così fpeffb avanti quefta 
• porta, e parli così domeffteameute con le-» 
donne di oneii a cafa * 

Co/. Perche la chiazza è priibeca , e Io parlare 
co le femmene, e cofa vecchia . . 1 » 

Or. Il termine di buon gentiluomo farebbe di 
«ompiacer. ad un’altro in limili cali d‘ amori 
avendoti adunane io pregato, che non t’im- 
pacciaffi con queffa Medufa, che lai,ch* 
é mia femina di tanto tempo, e difprezzi tu 
j miei preghi ; metti mano a qucIParmi , eh* 

C » io , 
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io voglio ammazzarmi ceco . 

Co/. Mo fi ca mnVaje chiammaco a no ban- 
chetto rejale vi » io sò peo de Rocamonte) 
che difle,cchiù doce fuoiio no me vene a 1* 
aurecchia , che qua«ino la vactaglia m’ ad- 
donimanne . Ma'capetolejammo no poco 
primmo , fa sfrattare chili' ommo da l^ene 
' nnance nnance arcale , che non fiate a duje 
contra uno fulo . 

Huk II padron mio è di tal valor , che non_j 
ha bifogno di me in fimil fatto > io mi ilarò 
da parte » , 

Co/. Sì tu nó sfratte »fi no fcrije, fi no fpara- 
funne, io non ce faccio . 

Or. Ruberto, vattene fe m’ami, vattene via} 
Orsù metti mano adeffo . 

Co/. Tu fi refoluto propejo de t’accidere cò 
mico 

Or. Rifolotillìmo • 

Co/. A'f penfaco buono ? 

Or. Beniflìmo . 

Co/. Avverti fce, ca fi nuje nce accedimmole 
mamme noftre non ne fanno cchiù , fi bè 
avefiero l’accuoncio, che uce abbefognay io 
te configlio da fratiello . ^ + 

?r. Che baje mi racconti tu; dove ci và l’ono- 
re io fiimo la vita per nulla . 
wo/. E fi non foffe ea penzo a lo nore mio , cu 
farrifie fpednto a cheft’ora, perche, che no- 
re mme farria a mecche fe decefie, Io Segno- 
re Capitan Fanfaro, ommo?tanrofamufo, 
ave accifo no sbarvatiello, e po pecche cau- 
h' pe l’ammore de na portana . _ 

)r. Solo, perche mi tratti da fanciullo , e da 
fi alca, per quefio vogl'o ammazzarmi ceco. 
7o/. Creo ci erto , eh’ a te t’ è sfafiede'ato lo 
ccampare,nò’mme ntienne.* ora vetta fie ma- 
no , ca tu mie viioJe,ed io te mie voglio da» 

re/ 
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re; mìette mano: ferma, fermai ferma, ca mo 
nime s’allecoida , caffo a preciaria pe Io 
X>alai 2 o, e non pozzo corteJlejafe oje; mò a 
chefta pedata, me levo, da piccjai la, e crani- 
mauuo ce do sfazione . * 

; S C E N A X. 

Oraz/Oi Ruéerto , Bmiita . 
i Cr. 1) Uoflì vedere poltroneria maggiore 2 
lLuè,]i Sono fiato afcoJtandoii tutto die- 
j ero quel canto i e mi hà. facto ridere più d*, 
i una volta . 

Or. Stypilcomi » che fra gente cosi valorofa, 
com’e quella della patria di coitui , che in 
tante occafìoni , Se in Fiandra, nel Piemon> 
; .. te. Se altrove s’hà fatto onor immortale , ci 
nafta poi un poltion cosi fatto . 

' J1 filo fratèllo , padre di quella Gineir- 
ra incendo i che lia flato un gentiJuon:o> di 
raro giudizio , e d’efiremo valore , Ma che 
maraviglia è » fe fra dieci Grifoni ci rieica 
un Martano f 

i vedere ! un poco , fe quefì*^ Orazjoi 

; fiando in catene j può vincere chi io tiene 
; . in prigione. _ . . 

Huò» Emilia viene a voi; di grazia noncom- 
^ portate^ che vi tolga con le luhnghe il buea 
propofito , che voi tenete . 

Fm, Quando ti diedi in preda quello infelice 
mio corpo , barbaro , crudele , tu non mi 
comperatìi già per ifehiava . 

, Or. Anzi tu mi facefii fchiayo . 

, E come a guifa di tiranno mi metti l*af- 
fedio intorno ? come mi privi de gli amici, 
che mi amano, mi flimauo , e più di te me:^ 
ritano l’amor mio , 

, Cr» in quello lì conqfce , ingrata , il corrotto 
giudizio, c’J maligno animo tuo , poiché 
falfamente Itimi , .ch’altri fìano di me più 

C J . degni. 
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• degni dcll’amor tuo , e che il ben , -cheti 
vogliono) fi polla paragonare al grand’arnot 
mio . '' 

I;». Un amor tanto grande , che ti fpinge ad 
impoverirmi, che ti perfuade a farmi morii 
delia fame . Ah Orario , quello è il ben che 
mi vuoi 5 così tratti Emilia , che ti vanti d' 
amare.* che dicevi^ch’era il tuo amore, il tuo 
contento.* ed ora perche tant’ odio. Orario 
mio . 

%ub. State fermo all’incanio . 

JE 19 I. lo vó fuggirmene di Milano , e cosi non 
mi fnai piu tanti flrastj » Io vò lafciar la pa- 
tria» per fodi sfarti, crudele > e.cosi piange* 
rò Tempre la trilla fortuna mia . 

Non piangete , Emilia, ch’io farò quanto 
voi volete.*^ ncM> piangete grafia . 

Solenne pa^zo, e chi crede agiuramen! 
ti di un cuore ammaliato . 

3Bw. Fammi quanti difpettìtu fai) die £1 Cie- 
lo farà vendetta d* una povera donna fpo- 
gltata d’ogni a uto , ed oltraggiata a torco. 

Or» Deh raiciugace le lagrime » Signora Emi- 
lia) non piangete più,ch’io mi pento d’aver» 
vi travagliata» 

Cm. Ora me n’entro » Orazio , con fermo pen- 
fiero di non vederti mai più» di dolermi di 
te, mentre fon viva • . 

Or, Deh non entrate ancora, cuor mio . 

£wz. Lafciami , non mi toccar, ti dico* 

Rub.V'tìi prima con quelle lagrime ladre ben 
cotto, e poi fiibitO'daco un piantone . 

Or* Ora conofeo, Ruberto , la debolezza delP 
animo mìo. Io mi fento un’ affanno , che mi 
ff>inge al morire/ trova modo, eh’ io plachi 
coftei . 

Rub. E trovato. II comportar , che tenga altri 
ÌBertoni iaeala , e la cacenad’oro » che v’ è 

rimafa 
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rlwsfa faranno le bombarde , che faranno 
fpalancar quelle porte . 

Cr. Non ci h perda tempo . ‘ 

S C E N A XI. 

Tahriz.io folo . ‘ , 

D opò un lungo aggirarmi , pur ho tro- 
vato chi m’infeguò quella benedetta ca- 
.. fa. Ma qual contentopotrà ricever da que- 
llo il povero Camillo, fe la.fua diletta è fat- 
ta d’altri , come per commun voce s* inten- 
de/ Sventuratogentiliiomo 1 che le l’amar è 
tormento , l’afnar chi t’ amò prima , e poi 
nel più bel fiorir delle fperanze t’bbandonò 
per altri, e la più fiera morte, ch’immaginar 
£ polfa . 

SCENA XIL 

Camillo , TabrizÀp . 

Oaii X fparì , come qn lampo, dagli 
lyjl occhi, uè più lo raggiunfi. Heo-* 
fili incoiifideraco a non demandargli lobi- 
to della iianza, ch’almeno contemi lar/a le 
mura,che rinchiudono J'amatiilìma mia dol- 
cezza. 

Se non avete altro affanno di quefio,non 
■ ve ne date noja » perche vi infegnerò quel- 
che defìderate , 

Cam, Fabrizio • già ISon fatto certo della piia 
morte . 

taò, lo ancora n’aveva intelà la publica fama; 
Noi lìam giooti nella dilperazicue delle co- 
fe . Qui bifogna , che fi feorga in voi quel 
fenno, e quejT’animo, che conviene ad un^ 
Camillo volìro pari, c non mi par bene, che 
vi moliriate cosi tenero ,*e tanto efièmina- 
to in amar una donna, e.perdcnatemi , s’ io 
fon troppo libero nel parlare . 

Cam, Fabrizio amalli mai tu '/ 

• Ferche mie ne dimandate / ; 

C 4 Cam» 
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'am, Avrìa caro , eh’ averti provato ancot* tù 
le pungenti faette di amore, come le lento 
io; che folle diielh' , ch’ai luo valore, non è 
forza, ò potenza, che gli relitta . 

ab. L’intelì pure una volta ; ma perche al- 
logai tanto altamente il cuor mio, e hi si di- 
vino il (oggetto , in cui lo poh , il patir mi 
fu gioja, ri pianger diletto , il fofpirardol< 
cozzai e vrtail morire . 

am. O te felice! £d in me fi converte la dolo- 
lofa iitoria tutt’ al contrario , eh’ ogni mio 
diletto è mutato in pianto , ogni gioja 
tormento, le dolcezze in martiri', e vivo 
morendo a tutte l’ore. Ma che vedo 1 oimè, 
non è quella Gineura .*■ o bramata fortuna! 
o cariHìnio incontro , benché infelice a gl| 
occhi mici , 

nb. Mettiamoci in querto canto, che fenzaj 
cflere (coverti fentiremo quel , che ragiona- 
no, e la vedremo entrar m fua cafa . 
SCENA XIII. 

Trinca , Sìlvefiray e Gineura, Gamiltoy e- 
^ VabriiÀo da parte . 

Amillo ci ha veduti io hobene orditi 
la tela; faccia orala fortuna > 

m. Sarà poffibile , figliuola, che non pofTaU 
«ecelBca non vagliano in conforti , noo_i 
giovino i prieghi, a piegar l’ animo tuo, 
tant’ofìinato nel tuo fteffo male; che malia 
fù quefh, che ti fa vivere perduta per amor 
d’uno, che t’ha difprezzaca,che t’ha tradita-^ 
in. Fu malia di pietà prima, e poi d’amore. 
/. Dimmi : qual fu quella pietà crudele , e 
quale quell’amor difpietato ? 

itu Per falvarmi l’onore » già quali in pre- 
da di geme hera , ebbe Camillo due ferite 
mortanVe^vedcndoloper cagiou mia patirei 
ebbi cauta cpmpaflìon di lui , che fra pocc 

m’ac^ 
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m’accom >che quella piaga >che prima era 
dj pietà ^ era già divenuta profonda ferita 
a’amorc ^ 

Sj 7, Sia maledetccrcàl'amoré, cagione di tanto 
ananuo, e di cauta piangierc . 

Ci». Dimmi, Trinca, che ti dille il crudele. 

Tr» Io ve J’hò detto, cheprefc moglie in IC- 
pagliare fe Paura condotta in Pavia . 

G»/*. h ti difle la cagione, che Pindu/le d man- 
carmi di fede .* . 

Tr. Si feufa, eh* egli da più parti incefe , che 
VOI eravate d* altri , fencendo/ì per ciò bef- 
Dto,per far conofcere,,che non era nomo da 
difprezao, prefe una moglie più bella, più ' 
nobile, e più ricca di voi . 

■ Ci», 0 dolore, ch’avanzi ogni dolore/ ma che 
‘ altro difle . ‘ n 

T»*. Che voleva Venir -in Milani? fra pochi 
giorni, come vi hò detto . ' 

G*>i. E’poflìbile, che non ci dicelTc la cagione 
del fuo voler venire f 
1 r.Xsjoii me lo fate dire Signora di grazia. 
Gin,Dì\\oy perche vuoi tacerlo > 

Xr. Lo dirò, pure ; [pera , che ancor , ch’egli 
abbia moglie,, e voi marito , che con tutto 
ciò non gli debbiate effere fearfa de’ voflri 
favori . 

Sii. A qiieflo pelila il triflo ribaldo , il triffo' 
ribaldone ? 

Gs/i. H tanto prefiime il traditore dell’ onefid 
di Giueura ? da Ciueura fpera egli quello? 
fraudolente fceleraco . 

;S C E N A XIV. 

QiifniìloyGineurtiy fabriz.ict Sil'vefir^i^ Trinctù^ 
C/f»». O On collretto ad ufeir fuora ; non 
*3 pollo llar più fermo ,* vò parlarle, e 
&ntir dalia fua bocca le cagion delia mia 
morte « 

^ ' C 5 C*». , 
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Qin» Ojmè , che vedo ? fo/tiemmi , Si)ve/fra, 
ch’io vengo meno . 

7ab. Guardate » che noti può foffrir la viUa 
di voi. 

Cam. Oimè, mi s* < fmarrìto il cuore, hò per- 

^ duco la lingua» e non hò voce . 

Gi»> Amore , hlegno , Se ira mi combattono 
infitme . 

St/. Affretta il paflbjfir entriamo in cala ^ 

Cam. Son certo , che noiola vi fìa la mia vi- 
(ia, che prima non Vi difpacque , ò mia 
bella . 

Ci». Ah Camillo , & ha potuto foffrir l’ani- 
mo tuo di venir in Milauo;di vedermi, e di 
parlarmi ancora ? 

Cam, Può parer veramente miracolo , eh* io 
tenga un cuor sì forte, che non fi fgomenti,di 
comparirvi innan4j,dopò si grave ingiurja,e 
si brutto tradimento . 

Gin. H quello non balla à farti fuggir da 
Gincura ? 

C^i».Non fol da’vofftijina da gli occhi del So- 
le, douria nafeondermi; ma fono così tenaci 
le catene , con che mi allacciafle,ò mia bella 

^nemica , che non potrò difeiormene giam- 
mai . 

Ci». E penfi dopò gli accafameuci » e le notze 
d’amarmi ancora ? 

Cam. Alnien come fervo . 

Qi». Or partiti da gli occhi miei , e non mi 
comparir più innanri: E ti giuro, che fe mai 
pitici vedo, farò cola da matta ,. Entriamo, 
che mi femo morire . 

Tr. Buono è riulcito il garbuglio . 

SCENA XV. 

Camilloy Fabriz.t9 . 

Fah. H come ? infelice è rimalo Ifupj. 

V-^ come Imorto, e quafi-fuora de * 
fonfi l Cam, 


TERZO. f9 

iJ i^remio dovuto alla mia fède: ec^ 
co il giaco guiderdone alla mia coilan2a.Chi 

- difcacci|inumana^e chi rifiuti? Quel Camillo 
difcacci , che per farli feudo deironelià tua, 
oppofe il pecco alle fpade de’ barbari, & all’ 
ingorde voglie de’iupi rapaci ddl’onor tuo? 
Quel Camillo difcacci ingrata , per la cui di 

• partenza amara molti alti si grave dolore» 
fcioglielti la lingua a’iamenti, e fpargeltida 
gli occhi un fiume di pianto ? Quel Camillo 
difcacci , ò cruda , cb’impiigionalti prima 

• nella rete d’amore, per diltruggerlo poi nel 

• . fuoco delle proprie fiamme , e ijel gelp delia 

tua perfidia ? • ■ ' , 

11 mutarli non fìi gran facto : il tradirlo 
fu co fa indegiia,'ma il rifiutarlo fenza cagi^ 
ne con canto fdegno,e con tanca ira,tr3palla 
ogn’atto di crudeltà . ,, 

Cam. N’ andò adunque lontano da gli occhi 

• tuoi adiraci , e non mi è conceduto almeno 
di dirti , ò cruda, io parto . Cosi paghi , ò 



mio nato fra’l.fangue , e le morti , non do- 
veva produrre altri frutti y che tormento^ • 

perche vi date cosi in preda al dolore ? d 
lafciace quelli vani rammarichi, nmi 
conviene ad un veltro pari effer 
bole di cuore, c bramar cotanto quel i ehc 

non può occenerfi . 

Cam. Che farai in tante angofcie, ò trfvaglia- 

co mio cuore ?foffrirai, ch’altri r^gha.d 

‘ fjutto delle cnelpeigze^, c eh’ altri^g^wa 
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quel diletto , eh' à ce folo li deve ? Ah non 
ha mai, ch’io vegga canto mio danno.'prima 
h chiudano amaiamence quelli occhi ahlicti: 
piimafi fciogliadaJ 110)0(0 carcere T anima 
addolorata, e cerchi luoghi convenieiicial 
(tio dolore.Vaccene,di(jgraziato Carni liojove 
dal Sole ci h nieghì la luce, dall’aria il refpi- 
tare, e dalla terra il lollegno. Vaccene, iiifeli» 
ciflìmoCamiUojOve gli errori ti fpaventino, 
e le tue proprie fuiie c’uccidanodi voi mura, 
che rinchiudece la mia vita e la mia morte in« | 
iìeme, voi portate aH’ldolo mio crudele que- \ 
hi accenti. Ditele , ch’innocente io moro >c > 
ch’ella empiamente m’uccide . H 

fine delV Atto Terz.0^ ! 


ATTO IV. 

SCENA PRIMA: 

i 

TrincaSlorho . 

Tr» Aledette fiano le difgrazie , choci 
XyX diluviano adoflo . Quello affron- 
tarci con camillo hà ruinato ogni noltra 
jperanza.E poffibile;che le femine,non tanto 
abbiano lunghi icap«lli,quanto corco il cer- 
vellorimmagina pur coAei d’effer ingannata, 
e tradita da Camillo , e non vuole feordarfi 
per niun conto di lui , e fta oftinata di non 
voler marito . Già mi fon dato alle polcro- 
ncrieje forzajChio fcgiiiti l*impiefa,c venga< 
ue ciò che vuole . 

Cffr. Trinca , hò già tglcg la pecora dalle ma^ 

nidi 



-QUARTO. 

w di guefto lupo. 

Tr. Non UH dir altro-, trovalo , e mandalo 
. fubito da me , ch'io penfo di far’un aflaflìiia- 
mcHcojchc fe non ciriefce, è chTperato il 
cucco . 

Cor. Non poiTo faperlo con voftfa buona gra>- 
zia.* Io non vorrei, che ii povero. Calarti a in- 
ciampane in qualche hberinco, che non po- 
tefle fvilupparfene più . 

Tr. Vòjche Zìa condotto dentro un forziero nel- 
la camera di Gineura , fotta fcufa , che vi 
Hano dentro robbe di valuta del Capitano^ 
e quando ella farà iii letto , e che dorma , la 
Silvertra ce lo metterà fra le braccia. 

Cer. E la Silvertra, che mi par tanto favia, taar 
co moderta, farà quello tradimento > 

Tr. Vna delle più fcozzonate poltrone , che 
fia dal Bordel di Napoli al Chiarto di Miiarf 
no , e cortei . 

Cor. Per certo, che non l’auria creduta mai ta- 
le f Ma -non ci pare un gran fatto querto.® 
non potrebbe di ciù riufcirne qualche nota- 
bil difgrazia •* 

Tr. Che difgrazia .*può altro ella , che gridai 
re, e iwn acconfentire.* ma mentre tutto ciò 
fàprà il zio, e vorrà così, e la sformerà à far- 
lo fon fìcuro,ehe à fuo difpetto la ^remo fa- 
re à nortro modo , ^ 

Cor.Ma non farebbe meglio di farlo entrarein 
fila camera di naicorto così fano, e cohdo cQ- 
me fi trova,fen2a metterlo nel forziere? 
Tr.Non è poffibile.Non può entrare una mp- 
fca in cala, non che in Tua camera^ feijza, chff 
fé n’avveda ella, o una fua fante ; e poi vò, 
chela trovi igiiuda,® dormendo . Vf> e non 
-perder tempo . ‘ , | 

Cor» Calartra fra poco farà qui , In tanto tro- 
verò il forziere, e’I facchinojchel’hà da por- 
taf e. ^ Tr, 


\ 
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Tr.Uel fecchrno non ti dar brigasche I*hò tro- 
vato . Non fai quel Coria lido ,ò Penando, 
che fi chiami ? quel Pedante, quel cadrone» 
che vuol elTer tenuto favio i che gli venga il 
malanno, ah} ah) ah . 

C»r. Si, sì, queli’afino, che fempre fputacchia 
fenienìe greche, e iatine,ch’clle fi fiano. 

Tr. Il Battocchio fi è innamorato il galante 
giovane, la fperan 2 ina cara, ah,ah,ah . 

Co. Ahtah,ab:i ido anch’io, che affetto d’iucen- 
dere qualche bella calh onena B di chi ? 

Tr Della mia padrona, di Gineuiaye la vuole 
in tutte le maniere per moglie . 

Cor. Tu mi beffi . 

Tr. Ti beffo? Poco fa la Silvefira , & io ( mo^ 
filandoci egli certi doppioni,che fumavano) 
•Tabbiamo dato à credere,che Gineura muo 
re per iuùmà che il Capitano,volendola da- 
re à Calaura , non ci tiene il capo,iÌcchè fé 
voleva arrivare al fine defiderato , bi fognava 
entrar in cafa veltito da facchino,che l’aur^f- 
fitno fatto ottenere il fuo defiderio . 

G#r. E l’hà creduto ? * I 

Tr. Tanto ce l’abbiamo faputa confettare,che 
il bufalo k l’hà inghiottita, credi, che non ci 
• fiano al mondo uomiui più fciocchi,e da po- > 
co di quelli favioni,e quando fi mettono a far 
delle poarie, le fanno di tutta finezza. Farò, 
che coftui che ha buona fchiena, porti il tuo 
padrone , e m’ingegnerò in luogo di G jncu- 
>a metterli accanto la Silveftra , e cosi fur- 
fantarli quei maledetti doppioni . 

Cer. Su la mia cofcienza, chelacofa m* entra, 
e facil cofa farà che riefca , Or’io vado ad 
apparecchiare quel ^ che bifogna, e ci rivet 
dremo iu cafa I 


. SCE- 


DÌQÌtÌZ6u ujr ’v. 


CL.U ARTO. 
SCENA li. 




Trinca^ CaUjìra . 

Tri Hi avrebbe creduto, che Cupido an- 
cor li dilettaffe di tener buffoni nella 
lua Corte? ben fi mofha aver poche facende, 
poiché aggira, e fprona due egregi EabuafiJ^ 
come fono il Pedante, e’i Calaftra . 

CaL Irinca, Trinca^. 

Tr. Oh padrone,appunto arrivate, q,uando più 
_ vi defiderava 

CaL Eccomi sù, che faremo ? vogliamo ciicra» 
dalla fpofa ì 

Tr. Un poco poco d’incommodo, che vi preii- 
^dete,qtielta fera vi ci farò entrare , 

Qal. Qu.eìfa fera ? ' 

Tr. Quefia fera . 
ea/. Senza falla, 

Tr. Voktic» fuoni ? 

Ah, ah, ah, che contentezza mi fènto»! 

Cicir landa} che comanda ? 


Donde fviene fta bevanda ? 

Vien dal monte; monte mo la l 
tnontemo . . , , 

Tr. Ad a voi ballate : eh badate d me, lafeiate 
cocelfe baje , 

CalOh gran male hai fattolio ftava^in una alle- 
grezza confblatiffima. Or’andfamo da lei • 
Tr.Come da Ici^penfate forfè,ch’eIla fia di faof" 
• ' dello? brfogna andarci con ordine , 

Cai. Come s’anderà ? 

Tr, Avete à fapeie, che fé voi pale/emente vj 
andafte, ella, che fta ancora ritrofetta in vo- 
lervi,non ci confentirebbe giMnmahpefò fie* 
mo rimaff con la Silveftra , che dentro una 
calla; ù un forziere entriate in fua camera, e 
- quando Giiieura farà io letto, ella vi cave- 
rà inora, e tri prieghi, e ta forza vi accor- 
' darete ittlìeme, non ci penfate,non crollate 

ilca- 
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il cp)o, che non cì è alerò modo . 

C4/. E fé per di difgrazia mi veniffe qualche 
di/grazia sù la fchiena? tu m’intendi tu, 

Tr. Se tutti di cafa ci coufentono , & io farò 
Tempre con voj,di che fi può dubitare ? 

CaJ Ira quello mezo, che tarò in quella calla.' 

Tr. Nullajfol che fiarete cheto, chetojne par- 
larete,ne farete altro, finche la Silveftra 119» 
ve lo dica - 

Ca/. Di quello modo ftarò come un morto , 

Tr. Signor si;ne per cola, che fentiate vi mo- 
verete punto; altramente, fi ruinerebbe ogni 
cola . J Cavalieri pari volil i fi lanciano ad 
ogni nTchio, e fi mettono a loftrire ogni tra- 
vaglio per vincere un’imprefa. 

Ca/, Alle mani . M’immaginerò d’eUer morto 
da doveio,& ancor, ch’io fcoppialIì,non vo* 
glio,ne anche fiatare: andiamo prelta. 

Tr. Così mi piacete. 

ò C £ N A HI. 

Camillo . * 

O R partiti da gli occhimiei,e nonmi com- 
parir più avanti ! ò fentenza inumanaj 
che parrebbe ancor empia a fanguinofi petr 
ti de’Falaridi , e de’NeronilTu tu mi delli 
l’eflìiio duro ^anzì la morte privandomi di 
quel conforto, che non fi niega a qualfifia 
- fcelerato , di palefarmi la cagione del mio 
morireiC pur c’amo, e vogliopiù prello m.o- 
rir mifero, & amarti, che viver contento, e 
dimenticarti. Mal vaggia donna, Tigre crur 
dele, che mi divori il petto, che mi togli la 
mente, che mi rubbi à me flelfo „ Ojmè.do- 
ye Ibfl io?milero,con chi parlo,e chi m’alcol- 
taf ò memoria, che mi confumi 1 Oimè, che 
. fu^r di morte è quefioi come fcnco fvenir- 
mi ò Dioiche veleno fe cerallc mi trafiggono! ' 
Qu m'agita*' chi mi Icuot^'chi mifa fi cui' 

. de! 
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del guerra nel cuore.'^che fuiie,che moftri mi 
fi parano innanzj.'sbranate,sbranacem’il pet- 
to mifera danza d’infelice amore. Ma Tima* 

' gine bella , che da fcolpita nel cuore, oime 
non la ferite. Ma dove portate il mio bene-*' 
voi mi rubbate Gineura.'vi giungerò b^u’ipj . 
dove fuggite 

' S C E N A IV. 

Faérizfo , Ruberto * 

R chi amia mai peniate, che si favio, 
V-r e sì graziolò gentiluomo, qual è Ca- 
rni llo.iìa cotanto immerfo nell’ amor di co- 
■ dei, che non badandogli l’aflligerfi,& il con- 

fumarfi , fìa dato nelle fmanie .* Ma che nou 
può forza d’amore di bella donna •* 

I Ruù. E polTibile,che fi trovi tanta pazzia nelgli 
uomini,che imbertonatifi d’un vifo miniata, - 
buttano la robba loro dietro le Cortigiane, 
che fiior di mifura ingorde > sforzano la gio- 
ventù ebbra della bevanda della lor lafciavia 
ad impegnare a vendere , ad indebitarfi ; e 
quel ch’é peggio , à far lubberie, truffe, & 
afìaflìnamenti . 

y/r^.L’avea laiciato in camera, & iifcito à 
torre i cavalli per allontanarlo dalla cagron 
del fuo tormento , quairdo ritorno trovo, 
ch'cfuora , ne perdi quali vedèdovepcn- 
làva trovarlo . 

lUi^.Mifero Orazio, à cui piace tanto il danno, 
e la vergogna di cafa tua . 

Quanto mi fpiace. Camillo la tualdifgra- 
zia/tu fei tutto fuoco,e dirore, & colei , che 
tiene occupati i tuoi fpiriu, tutt’odio,e tot- - 
ta ghiaccio, ne pollo darti foccorfojne sò cò- 
me confblar il tuó male . 

Rué, Ecco la catena, che con la lucidezza del 1* 
oro , fgombrerà le tenebre dello fdegno di 
quelta ribalda.Impegna, vendi pure,Orazio, 

allegra- 
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allegramentCjche il bifogno poi ti farà veni- 
re la difcrc2ione,e la penitenza « 

WaAéMz checche maraviglia è quella? anziché 
fpettacolo dolente f ah (janiillO) aura! dun- 
que tu perduto i’fnteiletto,e lafciate qui per 
furore quelle mifere fpoglie f 
Mué. Ma di che fi lamenta colui f ' 

J/«^.S.^al amante fi vidde mai di te più virtuo- 
fojPiù amabile, e più degno, e più fventurato.* 
qual donna fi trovò giammai più perfida) e 
più crudele di te, che iuducelli a così milero 
fiato il mio caro amico, con fi Arane manie- 
re, e con tanto torto .* ‘ 

J{uà. Amico all’abico , ed al parlare vi Icorgo 
• fijrafìierc, fe non vi è grave , ditemi, che vi 
fà cotanto dolore ? che fe poi in alcuna cofa 
potrò giovarvi. Io farò cosi voIentieri,com’ 
è debito d’ogni pcrfona cortcfe, l’ufar uma- 
nità con volTri pari . 

Vna Gineura ch’abita colà , innamoratali 
delle ricchezze d* un bufalo chiamato Cala» 
Ara, hà rotta la data fede al più raro gentil- 
uomo,al più meritevole di qiiant’io conofcar 
ond’egfi n’è venuto in tal dolore , ch’io cre- 
do , che ne fia impazzito ; come dal trovar 
queAe fuc cofe qui in terra, e da altri fegui 
vado congetturando . 

gi/à. Cofa meravigliofa mi dite,& a me nuova; 
perciò che io sò bene il tutto;ma sò ancora, 
che la giovane Aà di quelle nozze dif^eracif- 
fima,si per la viltà, e icioctfhezza di CalaAra, 
come per l’amor , che ad un certo gentiluo- 
mo di Pavia ella porta . 

Ch’ella portava voIeAì dire;già che fi c 
murata tutta al contrario • 

Voi mi fate Aupire • Ma che certezza n’ 

: avete di ciò ? 

raò cJLa lleffa Gineura al mcdcfimo gentiluo- 
mo, 
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mo, chiamato CainilJo, l’ha detto po>co /à , c 
vicino queirufcio . 

M.ub. Perdonatemi ch'io sò beniffinio , ch’ella 
iion vuol Calaftia^e non lo vuoieie noi vjorrà 
giammai, e fe volete di, quello maggior cci-' 
tez?.a,ve lo farò toccar con mani . 

Tab. E com* ella con dilpre?zoxe con ifdegno 
grandiffimo ha dilcacciato da fe CamjllojCh* 
è colui, che prima cotanto amava « 

J^ub. Quello sì,che non vi faprei dite. 

Fab. Lafcia ch’io metta in falvo quello man- 
tello , e ch’io cerchi deli’ infelice giovane 
poi verrò a trovarti, e ci chiariremo di que- 
llo dubio . 

lo verrò con voi , ch’a me importa non 
poco quello facto , perciò., che le Gineura 
farà di Camillo , il Zio di lei rimanendo po- 
vero, non farà pia rivale del mio padro- 
.ne , che fé le pazzie per una Cor tigiana ii^i 
prefTo . 

Mi ùtrà caro.; andiamo 

S C E N A V. 

TrtucdìPedoiMe da f acchitto ca» /tt cajfa . 
in ijpalla . 

Tr, A H, ah» ab: non pocria dirvi mai come 
x\ io godo in vedere»che miello forile-- 
je vi campeggi si Eciie in inaila., che paja 
facto appunto per la vollra Ichieoa r voi mi 
parete un facchino naturale . 

Fod. Improbe amor , quid non mor calia pedlo- 
ra cogisl 

Tr. Non parlate per lettera in mal’ora ; farete 
conolciuto. 

Ped. Perdonatemi.In cosi bel propofito Virgi- 
lio m’intoppò ùa denti . 

Tr. Vedete di non intoppar in qualche faffa,. 
che farebbe peggio . Or che ducile alla vo- 
fifa Gineura, quando vi v.eddic con quefló 

pois 
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pelò addodo ? 

Le promulcheria, in tofcanatamcnfejche 
quedo incarco m’è più blandiufcolo per fua 
cagione, che non è il Tuo allollellifero Atlan- | 
te«EIo diria, con un verlìcolo facto in altro 
propofito da un’egregio fpirico. Più dolce è 
il pefo mio di quel d’ Atlante . 

Tr. Quefto si , ch’é parlare, c non quel voftro 
per Jetterayma liamo vicino la porca , 

Pei. Novella bramata ; che quello pefo m’fia 
mezo moi co . 

SCENA VI. 

Capitano di Birri , T rituay Pedante > 
Cdlaftra . - 

Cap, Erma là , facchino / cala giù qusda 
X* calla . 

Tr.Che ne volete fàr’voi? qui ci fono i ebbe del 
mio padrone , 

• C/ap.Non abbiate per maIe,s*io fò l’officio mici 
Quella notte fono dati nibbati gli ori, e le 
gioie , con molti arnefi al Conte Giulio>vù 
far quella diligenza . 

Tr.L ’avete indovinata;fe non avete altee fpie, 
farete bene il fervizio . Quelle fono robbe 
comperate pur’ora . 

Cap. É quello pur m’importa . Vò veder le fo- 
no dace in Dogana,che ancor io tengo que- 
dacura* 

Tr, E di quedo ancora v’afficuro,che forete un 
bel guadagno ; deh Signor Capitano non c* 
impedite per cortelìa , 

Cap.Dove vai facchino ? ferma qui « Soldati 
aiutate à calarla giù . t \ 

Tr.Il diavolo ci hà podo il capo.Signor Capii- 
tano, prima che facciate cola d’aver vene poi 
é pencire,afcoItate due fole parole. 

Quanto più procuri,che non s’apra tanto 

’ più mi dai lofpecto . Tirate la cada qui in 

mezoj 
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inefeio,tagIjate le corde , & apriceFa ^ 

Tr. Or , che rimedio fi può trovare d quefla 
diferazia ? 

CaP. Starei per partirmi y ma vò vederne i] 
fine . , , , ' 

Tr. Oh, oh, qui cì è mi morto ! 

Cap, Vn morto , fìgnor si . 

Tr. Quid monJfiri eft hoc ’ 

C^. Sì si, voi J’avrete ammazzatói tenete co^v 
.. fioro. Perche Io portavate cosi ? 

Tr. Per ingannar la brigata. , che fe fi fapeUey 
ogn’uno ci difcacciarebbe . 

Cap. Per qual cagione ì 
Tr. E venuto poco fa d’AIemagna, Se è morto 
di pefie,non lo toccate, vel dico, che certo vi 
fi attaccherà la pefte » 

CaP. L’hò avuta due volte^non ne hò paura ma 
dove lo portavate ? 

Tr. A buttarlo nel fiume 

Ca/. A bottarmi iiel fiume? ah traditori '. 

Cap. Otmè. 

Ted. Peccavi . 

Tr. Facchino , facchino ; 

CalAo non fon morto, non fon mortoyne mente 
chi Io vuol dire . 

SCENA VII. 

Trinca , Calafìra . 

Tr. O On fuggiti tutti à briglia fciolta, bello 
Cj ardire di Capitano I 
Tfaditor Trinca, mi volevi annegare ah > 
Tr. Mi promettete di (ìnr come morto , e poi 
col parlare nVafTalTìnare . 

Cai. AffafìUiar volevi tu me col buttarmi nel 
fumé . 

Tr. Eh che fo dilli > per tornii quella beftia da 
torno . 

Tu noi dicevi da fenno . 

Tr, No col malanno . 

Cai, 
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Cai, Piano: vò mettermi di nuovo, qui dentro, 
e non parlerò', fé rovinale il mondo. 

Tr. 11 facchino è fuggito, eterno che non po- 
. tremo far nulla . 

C«/.Nulla?ecoir.e farò così in farfetto?Auò co- 
nofciiito da tutti, e mi daranno la baja . 

Tr. Hòpenfato un bel modoymettecevi quefto 
fbi’iiere sù le fpalle, che quf fotto non farete 
così ben veduto , & andiamo in voftra cafa, 
che la penferemo meglio il tutto , 

Qat, Tu hai penfato beniflìmo . Per amor fuo 
porteria i cefloni. Or alza • 

Tr. Cabte il capo. Diavolo, voi cafcate;llate- 
mi gagliardo,* va bene adeffo ? 

Cai. Beniflimo . o . 

Tr. Or caminate.Comeflà bene, quello siiima- 
laccio fotto la foma • 

S C K N A Vili. 

Orazio foto. 

L * pur veduto, ò meraviglia,abbracciar 
un^CicropIe, ingrata, difcortefe, villana. 
O infelice Orazio 1 devo forfè dolermi della 
mia cruda fortuna , che fà provarmi tanta 
fiamma per una pubfrca porca.'o pur d’amo- 
re, che fece invaghirmi di femfna fi cattiva- 
ma fòl mi dorrò di me /ledo, che quante vol- 
te ginftamente adirato con lei , tante volte 
ritornocome vile Cebi, ivo all’infame prigio;- 
ne del mio sfrenato defiderio . Ma oimè , fé 
amore è figlinolo dell 'o zio, com’è padre di si 
crudi travagli-'/è fi mirre di dolcezze, perche 
dona,cosi amari dolori-'ma fe maggior gloria 
fi acquila nel fuperar le proprie paflioni » 
che nel vincere i potenti nemicùperche non 
cal^eflra i miei hfcìvì pender i, e non rivol'* 
go l’animo à piu lodevoli imprefe 
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QUA R TO. 
SCENA IX. 

Ruberto » Orszio . 

Rub. Q Ignor Orati© • 

Or. i3 Ruberto . 

Rmb. Di grazia aiutate un povero genci'Iudtno 
foraftiere,ch’£ divenuto pazzo per amore , 
Or. Sia mille volte maledetto Amore . 

Rub, Vi Ciré d’onorCìedi giovamento l*ajuur> 
lo come intenderete • 

Or. Che difgraziae fiata la fua f 
Rub. Sdegno di donna l’hà condotto ad impaz- 
zar di dolore;& è colui, che dovea efier 
rito di quella Gineura . Andiamo di grazia 
ad afironcarto, che l’abbiamo data due volt? 
la caccia . 

Or.Il mio maeftro tiene fecreti fiupendi per co- 
cefte pazzie , & n’hò veduto io l’ efperieuza. 
Rub% Non cardiamo à cercarne . 

Or. Andiamo . 

S C E N A X. 

Simonetta . 

L a mia buona padrona è come ratnmalacoi 
che quanto più beve più Ce 1’ accrelce la 
fcte. Dopò aver cosi gentilmente truffato le 
gio'e à Ca la ftra,e divenuta cosi ' ingorda d* 
averne dell’altie,che non può ripofare.Vuol* 
ch’io y e con luffnghe ,-e con promefle allet- 
ti, e Aringa il fuo favorito Corbo,che di ne- 
. mi co ci divenga partigiano. Ma si, si , egli 
i deflo . 

SCENA XI. 

Corbe y Simonetta^ 

Ctfr Olentieri vedria Trinca , perfapef 
V il fucceffb del fuo difegno . 

S/l». Ben trovato il mio Corbo gentile, il mio 
' Corbetto da bene . 

Cor. Il malan, che Dio ti dia, Troia poltrona; 
or che bene pollo aver’io, avendo iiKontrato 

^e,clìe 
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, te, che feì la ima fciagura ' 

Si’m.Eh CorLx) mio dolce, e pei che'cTie t]hò fat- 
to io ; fe tu faptfìì il ben, che ti voglio . 
Cor. E vatt’impicca • ^ 

Sim* Dimmi ciò, che tu vuoi, che m ogni modo 
lèi il cuor mio traditorello . 

Cor, Non mi toccar, Simonetta . \ , , 

Sim. Orsù fammi Io (chifò di grafia, su* i 

Cflr. Simonetta, lafciami ftare . 

Sim. Veramente la robba é fina, lì macchierebbe I 
in toccarla. 

Cflr. Comunque mi fia, non fon topo dalie tue 

trappole. ^ i 

Sim. Nelle mie trappo’e ci danno li capo altre 
beftie,che non fei tu # _ 

Cor. Purch’io non ci dia il mio capo 9 mj curo 
poco degli altri. Altre trincate, altre maliar- 
de, & altri unguenti di canchero, che non fci 
^u, vedendomi di poca barba, fi fono ingegna- ■ 
te d’invilupparmi,e ci han perduto il tempo* 
Tu fai, ch’io fon Volpe . 

Sim. E delle Volpi pur fi piglia,e delle vecchie 
- ancorayor che tara di te che non fei altro, che , 
un Coibo giovane ; r < 

Cor. Sarà, che i Corbì beccatlo,m 3 non ulafcia- 

’ no beccare dalle carogne tue pari . 

Sim. Beccam i ,m ord i nr i, am mazz a mi, v uoi a It ro. 
ma ti giuro , che la tua ventura e nelle mie 
mani, & il mio bene Ila nelle tue . _ 

Cor. Che la mia ventura ftia nelle tue mani , il 
Cicl me ne fcampi. Che bene potreftì tu far- 
mi giammai . , /. • 

Si.Tf.-Se Calaftra prende moglie , che fperi tu, 
jgnorantello .* fi come ora lei il padrone, all’ 
ora ci farai per nulla,ò ti troverai sbalzato di 
cafa ,* ma (e lo farai tornar dalla mia padro» 
na. t! vò far ricco . 

Cor. Che V i venga il malanno ^4 _ 

Simi 
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Sim. Come? non farà forfè cosi ? 

Cer. Mi contentei ia di morjr povero più torto, 
che vivere ricco j e tiiinar il padron mio con 
si federato configlier. 

Sim.Oh che gentil creatura, che Corbo da bene, 
che lervidor fedele! che ti irangi il cancheroi 
furbo, manigoldaccio . , , 

Gor. Se troppoj troppo mi rtu 2 ?ichi,nifììana,tì 
farò con qiiefta fpada , quei fegno nel vifo» 
che dovevi portarci da tre anni Tono . 

Sim» E chi credi efler tu vifo di boja ? 

Cor. Il flagello delle poltrone . 

SjV». Vn ^migliaccio di Italia ■ 

Cor. Non fono una beflia a perder tempo con 
quarta Troja ? 

S*»/.Fiù bertia fon’io a perderlo con un’ alino. 
Cor. Vatt’impicca . 

Sim S’io non me ne vendico , mi lìa tronca la 
lingua . 

SCENA XII. 

Colafanfaro . 

C Herta è cofa provata, ca quanno ll'ommo 
fe vò fare li ftttecielle fuoje,co}etamer.te, • 
e rettameli te, & agghioltarefe de capo, fu lieto 
la fortuna,!/ malefpirece, e li fcapez^acuolla 
l’attraverzano ic bie nnauce / e te veneno fi 
non tentaziune , e fcamiare à delluvio . Sti 
jiiorne aneto teneva na ziireja,ch’averria da- 
to lo veveraggio à chi s’avertè voluto accidere 
co mmico,e m,TÌecjiova;e no cornuto, che mm* 
averte data na frecola d’ accafione de fare .ì 
coftejune,mò,che m ' e voglio agghiortare Io • 
celleurieIlo,& abbofearerre la vita co rto ma- 
tremfnonio,rumpecuoIle à bizeffa,e diavola- 
rie a Pietro de cavallo.’perzì 1/ pulece anno la 
torte; & io dura dtira,e po fcarrupo tutto na 
botta, e tal.’ira mme po venire, che te icann-v 
TOZZO il’ A lazi uccio, e beccomediswtto. Per» 
La Cineura . D 
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che m’abbefognarrìa sfrattare, ò ilare prefo- 
ne i Cammino trova Jeuefra , acconciano le 
• jio22e,Colafanfaro à no cremmenale pezzen- 
te, e co na grattacafo àje natecheyma, a,ié,ca 
à fidto voglio ilare, voglio traiìre.e dare n’au- 
tro allauto à ila Nepote vezzarra, e fi non fe 
vo reforvere,trovarrimmo antro remmedio. 

SCENA xin. ^ 

Camillo , Colafanfaro , 

Cam,f^ Jmè,che furie crudeli mi ilracciano 
ilpetto?Chi porta il mio cuore?chi 
mi rubba,chi mi rubba l’anima mia ? 

Col. Chi diavol’è chiilo , ^ 

(Jam. Un ciclope, un leiìrigone d’infernorcù tù 
mi rubbaili il mio teforò , 

Co/ Che treibro?chi fi tu>ch e dejavol’aje ? 
Cam.Se non melo rendi,t’ammazzo,ci giungo. 
Col, Teflemmoneia voilra: tiene Je mmauo à te 
ferma no poco, che buoje da mene ? 

Cam. Gineura , ojmè Gineiira . 

Col. Jeneira vuojeybona notte te cride fuorze» 
che fia qualche pottana prubbeca.' non t’ac' 
cofiare . ' 

' Cam. Dove fn^gi, traditore, dove fuggi.'credi, 
che non ti gmngo . 

Co/.Ora bonalarvame Soccui'ZOjToilizia ojem- 
mene, guardia, guardia ca chiito m’accide , 
C/9!.Pur ti giiinfi.pur ti hò irà le braccia, ò mia 
foave morte, potè vi foffrir tu, dolce mia pena, 
d’abbandonare il tuo caro Camillo?’ 

C<j/. Chi Gammi Ilo 

* Cam. Oh,oh tu Tei quel Centauro, quel brutto 
Centauro, che m’hà morto? 

Col. O bene mio, ca sò Colafanfaro, Ichiavo, e 
fervetorcilc V. S. Muto Illuftre.Stò ghiuilo 
comme la quaglia fotc’alo fproviero . 

Com. Sì;si,or ti conofco,or ci llrangolo. 

Col. Ah Preucepe mio, oh, oh, oh: adafo deja- 

volo, 
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voIo,ca mm’affuoche. Santo Vajufo. focciii'^ 
reme tuono > ca sò /cappato ; farvammocc 
dintro . 

Cam. Dove fei /uggito.' ti feguiiò , ti giunge- 
rò ben’io . 

Co/. Chift’è qualche paiio , feni’autro , buo- 
no,ca non me/e mano à lo pognale , ca io era 
fchiuoppeto ; feiTammoce buono che non 
tojmaile . 

SCENA XIV. 

Vabriz^io fola , 

O H mifero, e nel fuo male troppo opinato 
Camillol io lìcflb 1’ hò veduto buttar la 
/pada,e far cole da raanifelto paz?o.Chi cre- 
derebbe, che un’animo si gentile, un giudizio 
si /aldo, un ingegno cosi fvegliato potelk in 
un tratto guaiiarlì per troppo amor di don- 
na lenza amore, e per la foverchia fede avuta 
à femmina priva di fede.* Ma dovta pur fa- 
pere , ch’è grandiflìma pazzia il fidarli di 
donna . Più collo fi raccoglierà fra le reti il 
vento, fi farà llabile la fortuna, troverafiì fer- 
mezza nel mare, prima che fa Jdezza d’inge- 
gno in ima /emina, donna vero danno mina de 
gli uomini, fonte de’mali, e molilo del moii- 
do.Ma che dico.'e che vaneggfàr è il mio, per 
{ovei'cbìo dolore.* non deve nò il fallir d’una 
ò di due, far pregiudizio à cento, à mille de- 
. gne d’eterna lode. Ma vò cercar di lui . 

SCENA XV. 


Colafa»far 0, CtTjeura , 

A Ddonca vuoje ire à la cafa deli parient 
de mammata , e non cirche primmo le 
cienzia à lo Segnore zio tujo.* non afeire d, 
la cafa, Soleveltra . 

Gin. Sarà forfè quella la prima volta .* vadi 
dove non ci è altri, che donne onefìe , coni 
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Col. E !o vero cheffo . Ma flente ccà no poco 
Jeiiefra mia finche benedetta , non efìere ac-‘ 
cofsì profFediofa fratesca è na vregogna mò a 
dicere, ca fi na frafchetta, e ancora t’addora 
la vocca de latto, e biioje fopraflapere à lo fe- 
gnò Colafanfaro , eh’ è lo capozetola de jli 
pratteciine. Potta de Io diavoIo,chi te voriia 
vedere meglio de me, che te sò iio carnale, e 
te confeglio da patte, e da fratiello caro?Io ce I 
dò no marito .ch’è na gioja fina;e tu haje nto- 
ftato fsò ceIIenrieIlo,e fempre tiiorne à dice- 
re none, none, none, che mardecta zirreja è fsà 
tojàjche? 

Io non rifpondo per non replicar cento 
volte Una cofà . 

Co/.o figlia mia ca fiaje nn’arrore,ca le raggili- 
ne ro;e sò fau?e; io primma , e prencepale t’ 

■ aggio trovata na bella gra^i a d*ommo,co na 
’ fàcce tonna, comm’a pierieco, Seconnario t’ 
aggio capato no marito Fan iccìo e perfetto, 
ch’è no mafcolone chiantuto , majaceco , e 
chiatto; ha tanto na capo, cheDio lopo2M 
benedicere,non è Io vero per vita toja?manco 
me vuole rerpon nere ? 

G»,S[io vi riTpondeflì in quel modo, che vi dou- 
rei rifpondere,credo,che vi fpiacerebbe. 
Co/.Non te Io dich’io?À buie femmenc quanno 
mpontate li piede , non ce vadano quaranta 
pare de Vufare, pe fpoftareve no pizjzeco.Ora 
viene ccà, e parlammo à ragione, chifio è ric- 
co a funnojchifto hà denare à bixeffìa, 2 ecch i- 
ne a pietto de cavallo , doppie de fpagna 3 
buonne cchùine . E quanno uno ha feute g 
nobelc, & arcenobele, •fapio,& arce fapio; ^ 
chiammato fegnore, el’ è levatala barretc^ 
no miglio de via . 

Cj/«. Lafciate di grazia di travagliarmi piu su 
g uedo propofito, ch’io fe bene fon donna, vi 

giuro, 
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giuro, che tengo un cuor da uomo;e farò for- 
fè cofada diiperata . 

Co/. Oh nigro Colafanfaro,e che nepote chioc- 
china è che/ta l vide comme sbraveja pereì. 
Oh frate mio carnale,ca tu fìajc a repolarete 
all’antro muuno,& io sò iellato à trevokja- 
reàchillo. 

Cin.O lagrime fìnte, che fate nafcere à gli occhi 
miei lagrime vere . . 

Col. E mo figlieta nim’hà perduto lo refpettOi 
nrnie joqua.de coda , e mme tira cauce. Oh 
^epote mia, e tu vuoie fare fsò mancamien- 
co à la Illultre cafa Fanfara ? 

Cin. Dourcllc pur ricordarvi di quel, che dille 
nel fine mio padre, e qual marito defiderava, 
che mi delle. <- • 

Cei.O core mio fi iflb s ’è nwrato a Spagr^che 
corpa lice hà lo legnò Cola d cheflòPca IT non 
fbfle cheffo,avarria dato sfazione a te,& a la 
• bonatma de lo fognò fratiello,fi da Cavalieri» 
ma tu Yide,che belio trejuiifò t’hà fatto. 

Cin. Perfido traditofe.Dove fi trovò mai amor 
più grande delPamor mio,dove fede più lea- 
le della mia fede?e tu cosi lo ricouofci,i«gra- 
to?dove andrò io miferarf^he nou venga meco 
Il mio tormento, lo sdegno è quel, che piu.mi 
ftrazia l’amore?ò morte perche non fiuifei tu 
gli aftaiuii miei, perche non può farlo il dor 
ìore ? 

C^'Adafo mcfsè’Biafo ca la morte è cchiù foiv 
te d’acito , c cchiù ammara de Io fele , e nco 
ommo,che ftarria n’anno appifo a lo fummo 
pe non morire, levate fle chiocche mardette, 
e pigliate Ilo reccone , che t’accattarra (chia- 
va, e te farrà la carrozza, farraje Icbiactare de 
larami4ia chi te vo male . Vcccolo vi, che 
finche lo benvenuto comm’ a lo primmo da 
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ATTO 
SCENA XVI. 

Calafir0ì C 'olafanjarot Gineura 

H corpo di me, non hò imparate an- 
cora bene le riverente citcadinefche, 
farò all’ufo del patfe . 

Coi, Vide, che facce d’ommo norato . 

Cai, Io vi faluto, vi fò riverenza, m’inchino,c 
m’inginocchio . 

Col. Cheft’é troppo, fegnò Calaftra,V.S. s’au* 
za, V.S. fe copra, e ragioncja a la libera. 

Cai. Quando farete mia moglie, vi farò ingrof- 
lar tanco,& ingrallar cosi fattayfempre frit- 
telle, Tempre maccheroni . 

Cfl/.Comm’« graziufo pe cierto,no le volitejtew 
, nere carrozze, e cavalle? 

CaL Et afini, capre, e porci ancora • 

Col. Pe magnare capritte,e porcelle,co la gra- 
zia de lo Cielo, Velata te , che arreyarraje à 
tanto beae.Òra vicnetenne co lo pe'de rittp, 
e toccale la mano . » , . r 

G/‘». Non ti accoftar, manigoldo, che mi farefte 
far le pazzie , 

Cai. Quello è un bel faluto, che m’avete fatto. 
Co/.Non te pa r tire, fermar e, ccà,ò tu aje da di- 
‘ cere de si ,ò te sbatto de facce à no pepieruo 
viene ccà, toccale la mano;e baiala perzi , 

Gin. Per foi-za eh ? 

Col, Pe foi'za,madamma si accollate . 

Cai. Fate, che fe ne contenti . 

Col, N’è CQntentìflìma,non è lo vero? 

Gin. Sì, mi contento, vieni pure .• 

Cai, Oh>ch’allegrezza ! . • , 

Col. Ora mo fìnghe benedetta vi.Vieiietenne a 
la bon’ora,che pozzate fare lo mparatore. 
Gin. Tò prenditi quello bacio . 

Cai. Ah mamma, che m’hà ferito . 

Coi. Oh figlia mmardetta,a Mariterò cò lo po- 
gnale?mollra,dove t’hà feruto ? ‘ 
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Cai. Non vò più moglie, non vò pm mo°lie. 
Co/. Non tefpancare,ca noii'fiferuto. 

C«A Perdonatemi . 

Co/. Che cola é perdonateme?dove vaie? 

Cai» Non vò più moglie . 

Co/. "I u Jl’aje da pegiiare , & attennere la pa-. 
roJa anche ce pefa à fsò core, e li’aje da fare 
pe forza • 

C«/. Io per forza?potta, giuro, affé di Conte. 

V/o/. Conte de fìe brache; fi autro,che no vella- 
no coteconc ? 

Tu ne menti; caccia mano . 

Co/.Adafo,lrate,fèrmate potere de lo Cielo vo«i 
Jimmonce rompere tra nuie ; che fimmo pa- 
wcefiemo ridere chi nce vò male ? 

C«/. Affé da Cavaliere. 

Co/. Agge no poco de freonia,ca te la porto nli 
a la cala co u’aceno de mufco , 

Cai. ^efto è un altro parlare . 

Cammina co mniico . 

Itine dell'Atto §^artol ' 


ATTO V. 

SCENAPRIMA. 

Camillot VabrizÀo . 

C<w>. A H Villan bnutto , dove , dove fuggt- 
*/l Ili? un cialtrone , un facchino mi ti 
rubba,ò mio bene.e per Ini mi fcaccia da gli 
occhi tuoi?dove,aovc.porti il mio cuore ? 

Ffl^.Signor Camillo, che wrie fon le vollxe’defi 
tornate in voi • 

Cam.Ah fé la mena il ladro nelle felve,ne’mon- 
ti,neile caverne olcure , e non potrò mai ve* 

, derla. 

fab. Deh, che vaneggiate, Camillo. Gineura 
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non (blo non è menata da iiimio , ma [pero, 

che farà vottra . 

Che mìa.'come mia .* 

^ab, Sij perche non farà vero quel » che vi fu 
detco:datevi un poco dì pace . 

Cam. Che pace > Io fon la guerra , io la batta- 
glia, io fonia moite.auii tu fei la mia morte, 
che mi rubbalh' la vita, mi toglie/ti il mio ca- 
po.‘’dov’è Gineura ? 

J’ab.Vn poco di pazienza, che l’aurete certo. . 
C<iw.Or ora la voglio, o ch’io ti uccida . 
Fab.Ah Camillo, col pugnale al tuo Fabrizio / 
C^fm. Chi Fabrizio t 

Tab. Fabrizio, che v’ama cotanto, e voi moftra- 
fle di tanto amare • 

Cam. Oimè, chi fon io, e dove fono • hò per- 
duto me ftelTo^è fuggitori mio capo,dov’è 
il mio capo f 

Tab. Buon, che lafciò que/lo maledetto pugna- 
le, vedi come Uà penfofo , pare un faflb, deh 
veniife Ruberto . , . 

Cam. Io fono l’inferno , rinferno fon’io pieno 
di fiamma, di tenebre, e di dolore , oimè, chi 
mi confumajchi mi ftrazia.' chi m’uccide nel 
petto.'io fon’anima di fperata,fpiri co errante,, 
che tengo nel capo la Tigre crudele , fuggi, 
fuggi lo idegno di donna ,di Tigre ,di fera 
rab biofa . 

f^ab. Oh quanto giungete à tempo. 

Oam.Ecco i nemici, ecco i ladri del cuor mio. 
SCENA II. 

Pedantet'Ruberto.flraz.io^fiamillo^VabrizJo^ 
p ’ Quefti il mente catto f 
Tl» Quelli è dello, circondi amolo bene, 
Signor Orazio, ^ ^ 

E vediamo di fpiugerlo in cafa nollra, ch’è 
^ pur vicina . 

-fl'w.SijSijCu fei il Viilan facchino, il facchino, 

che 
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che mi volevi rubbar Gineura f 

Ted. Spiritijdemonj d’mfèrno » co fluì indovir 
na,^ è fpiricaio . 

Cam, Mala morte te la tolfe. 

Ped, Prociildubio indemoniato . Gli elorcifmi» 
gli eforcifmi , che le ani di Apollo non gio- 
vano . 

P/»^.AHaItìamoIoficuramente,chc non tiene il 
pugnale . 

C«»»'Traditon,voIete ammazzarmi 

Fai, M’è caduto per difgrazia il mantello. 

S C H N A III. 

CineuTAì faérizio . 

Qin, (Giovane, ò quel giovane, afcoltate^ 
yj miper coitcfia . 

Taé . Ecco la cagione de’nollri guai . 

Ci». Ditemi , giovane mio, come và di quell 
maniera quel gentiluomo f 

Vab, Domandatene voi ftella . 

Gin. Vdite , deh di grazia non partite cosi m- 
fretta,lo volevate forfè ammazzare, che Aera- 
vate tanti attorno . 

Vi fpiacerebbe forfè la Tua morte.' 

G*‘». Perche nò oltre ch’è atto d’ .umanità A 
aver compaflìone a’miferi , quel gentiluomo 
fu mo Ito caro à mio padre . 

Tab, Et à voi ancora un tempo . Or Tappiate* 
che non folo è in pericolo di morte, ma Ain- 
felice è già mor to . . 

Gl». Dauranno forfè à queft’ora ucci fo . 

"Sab, E di che morte poi.' della più m ifera,dd- 
la più cruda>della più fìerajchc s’inteudefle 
giammai . 

C»ji. Camillo 

Camillo ; X . 

C\n. Oh Dio, come potete faper quello voi, s, 
egli pur ora era vivo, e fano . 

Ibab, A parlar chiaro,c’hò troppo fretta, voil 
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iiccidefle con due colpi mortali > di crudeJci 
fu l’uno, di perfidia l’altro : egli dopò aver 
faputo, ch’era va te fpofa d’altrui , e dopò 1* 
acerba ripuifa qui appunto ricevuta da voi) 
ebbe tanto aftànno , e tanto eliremo dolore, 
che datoli alle fmanie , n* è divenuto pa^zo, 
ch’é peggio, eh ’efler morto . 

Ct». Camillo pazzo? però, andava in quel mo- 
do;oh fventurato Camillo, Ma dimnii,men- 
tr’egli mi difamò.per altra donna , come gli 
difpiacquc tanto il mio fdegno ? 

Faé’. Camillo vi dilaniò per altra donna ? voi 
mi face ridereyma con un nTo d ira^ 

G»«. Come ? non prefe moglie in Ifpagna? & 
egli medefimome lo fcrille, non hó forfè la 
fua lettera ? 

F>i^.Eh,che quella è troppo leggiera feufa per 
ricoprir le vollre colp. , egli non pensò mai 
d'amare, o di voler’aicra,che voi fola, & alla 
voltra lettera rifpofc,che^faiebbe lubico qui 
venuto,come ha fatto, e le altro vi fii detto, 
ò fcritco, tutto è fallò . 

G««. Et e vero che non ha prefo moglie? ' ' 

Faé Più chiaro del Sole. 

eia. Et aurebbe caro d’eirermi marito ? 

Tanto caro, che credendo, c vedendo con 
gli elfettid’ellere privo di voi, per lo vere hia 
pallion d’animo; le n’è impazzJtoyma perdo- 
natemi, che mi chiamano . 

Gì». Oh mifera, é tradita GineuralÒ'Camillo 
dolcillìmo albergo de’miei contenti I male- 
detta fia la malvagità di colui , che c'accusò 
falfamente pei infedele . 

SCENA IV, 

Trinca , t^ineura , 

Tr, \ J Edo pianger la padrona,e sù l’ulcio, 
V diTgrazie novelle, ò aura faputo di 
Camillo . 
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Gin, DiTgra%ìara Gìpeura>CamilIo ìnfelicei 

Tr. Ha Riputo il tucco,fon riiinnto . 

Gin, Camillo, ojméjimpaiiito per dolore dell* 
ingiullo mio fdegno, per le falfe mie accufe. 

Tr. Come diavolo l’hà fapiico>io «e ftupifco. 

G#».Traditor,Tn’nca,cagion di tanto danno. 

Tr, I rompicolli, c’hò palTato tutt’oggi faran- 
no una ba)a, rifpecto à malanni, che mi ver- 
ranno appreso . 

Gin. Ma perche non entro in cafa à veftirmi dì 
negro , à ftracciarmi i capelli , & a morir di 
dolore ? 

Tr.Buone novelIe,Sjgnora, buone per certo. 

Gin. Servidor malvaggio . ' 

Tr.Raderenate il vifo,e fenon vi conduco ^jiii 
fi a mezz’ora il Signor Camillo, fano,c bello, 
fatemi ammazzare , 

G»«, A quello modo fi fefvc chi fi fida nella 
tua fede ? 

Tr. V'incannai, ma fpinto da forza, pur confèf- 
fo d’elleredìato un gran traditore, ma prefto 
ne farò l’emenda con vofiro contento. 

G#». lo contento? 

T r. Viddi Camillo poco fa, che impazzitofiì 
fpinto dentro una cafa qui prelfo,ove io con 
molti altri per curiofità entrai, e dando d’ur- 
to or a quefti,or à quegli , mi cacciai canto 
inanzi,che incefi dire al Medico, che l’ameb- 
be ^u^'to fubito, c che il male era leggiei o, . 

G/«. E mcì il vero ? 

Tr.Ne vedrete gli effetti;Io tornerò ad afpet- 
tarne il fucccflo,e quando farà un poco in cer- 
vello, gli dirò il tradimento, e’I defiderio,ch* 
avete di lui, e finirà di guarir più preflo , 

Ci«.Se avverrà quel, che tu dici , ti giuro , che 
ti ricorderai di me . 

Tr. Altro non vogIio,Aiorche il perdoiro , 

lo t’aflìcuro,che mi icorderò del mal paC- 
£> 6 
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fato, e mi ricorderò foio del beneficio pre- 

fente. 

Tr. Entrare in cafa> e vivete ficura quella vol- 
ta della mia fede . 

Gin, Trinca, non mi far queft’altro danno di 
tenermi in qualche falfa fperania . * 

Tr.Io fia impiccato come allalfìno) le non dico 

. il veroicntrate preftoj che vengono genti. 

S C E N A V. 

OraziOtRuéerto . 

Or.Tj Tanto il piacer, che lì fente nel giovar 
f-i alti ui, che quello folo dovrebbe balla- 
re per premia del fatto bcneficiol adegui 
animo gentile.Io godo in cllremOiche queiio 
da ben gentiluomo riabbiali giudi2Ìo,come 
fermamente fpera il raaellro . 

Jt«^.Egli dopò i rimedi dormi, che fecondo lui, 
è il certo legno della prelte fallite, ma mi era 
ufeito dì mence il dirvi, che per attendere à 
quelio>non diedi la catena ad Emilia. 

Cr. Oh Ruberto, quantofacelli bene/e perfe- 
gno di ciò,io te ne fò un prcfente,ehe molto 
più Uà bene impiegato quell’ orojall’ oro del 
tuo lèdei fervire , che alla feccia dell’ amor 
disleale di quella ribalda • 

Kuè, Voi mi fate ftupire,non della vollra gen- 
tilezza verfo di me , che à mille prove mi è 
noca,*ma delia fubita mutazione) fe però può 
durare . 

Or. Mentre fon vivo , & acciò che mi credi te 
ne dirò la cagione • 

K.u6. L’intenderò con un gufto grandillìmo . 

Oz-.Dopò averci mandato conia catena, m’inca- 
minai verfo la cafa d’Emilia, & in quel pun- 
tò , dalla porta di dietro , vidi con infinito 
fdegno, che coIei,che mi fcacció poco pritna 
con canta fuperbia , riceveva con le braccia 
aperta, ua vecchio, ricco sìjma brutto, putii- 
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de, e puz2oIence; il che mi fé tanto flomacc 
che mi vergognai d’ aver fatta quella ftim 
d’una carogna si fatta i 
Bjfè. Bella Qc.cafione,& utile ancora, poiché fa 
pelle prenderla per lo ciuffo . _ ^ 

Or. E eaminando cosi fdegnofb,mi ricordai Ó£ 
tuoi onorati configli, che fecero tal’effetto i 
me, che mi confido di non far più le paHOe 
Rub^ Piaccia al Cielo, che fia come voi dice. 
Or. OxfJtoniiamo all’infermo amico.. 
SCENA VI. 

Silvefira fola . 

N Oii meriteria d-elTer cacciata in un ceffo 
ò buttata nel fiume, fe dopò l’aver temi, 
ta trent’anni fcuola,non falpelTi navigar à tue 
ti i ventiPFarò come coluivche mentre piovi 
fi cuoprefotto l’arbore, ma paflata l’acqua 
Prende la fcure,Io taglia,e ne fa legna per li 
Tuo fuoco. Mentre m’è ftato utile, hò fervito 
e con mala cofeien^a il Capitano : ora ch< 
vedo il mondo caminar d’altro modo, ferviti 
la mifera Gineiira con miglior fortuna, comi 
fpero, e con più lode. Vuol faper la poveri, 
ua lo flato dell’amato fuo Camillo, ne fpìeré 
diquà>ma ò difgrazia,che mal’incontrol 
SCENA VII. 

Pedante^ Silvefira . 

Pcflf, Ti^ Ifero Periandro, chi mi conduffe d 
lyi. guarir altri , & uccider me ftcffb? 
heu patior celis vulnera faéfa mersrlo fana* 
co Camillo, che fra poco farà fpofo dell’ama- 
ta,delJa lepida, heu mihi, della mia cara Gi- 
neura,& io fteffo del mio mal miniftro fui, 
SiV.Oh fortuna a punto quel, che cercava. 

Fed. O flelle congiurate à impoverirmi ; Ah 
Sifvellra,aclum eft de me . 

SiL Che difgrazia è cotefla Sig.nor Dottore? 
Ptfi.Nou mi chiamar Dottore} ma dolore • 

Sf/m 


^ . ATTO 

Sii. Vi chiamerò Per/andro . 

Ped.yHì corto Leonardo , fommerfojannegaroi 
ablorto, affocato nell’Arcipelago della difpe- 
raziooe/ille ego, quell’ io hò guarito una_j 
amente, amence idcff, fine menteje fcovenofi 
poi amante dell'infida Gincura, nmafi,ò me 
m/ferumjio fbrlcnnato,e pazzo. 

SU. Et é lmo in cucco, 

I^ed. Penicus, &Qmninò; ma qual lugubre co^ 
turno, qual flebile elegia dira con lagrimofa 
energia il mio duro cafo? 

Si/.Giiarda diTgrazia,fe quello non era, farebbe 
rtaca voftra . 

Pfd. Q fortuna pocens quam variabilis} 

Si/.Oh fece troppo tenero Signor Dottore pa- 
2icnza,che lì vuol fare ? 

Ped. Optimé loquuta eli; Ah Pcriandro quan- 
tum mutatus ab iJlolricordaci del fevero det- 
to d’Antirtene.'In faniam pocius,quam dele- 
^^cr>e tu divenirti facchino per amore,e fofti 
bruttamente del ufo da un hamulo , & il tuo 
Sulmonefe OvidiorSi qua volens apee nube- 
re nube pari,il vecchio la vecchia,il nobile 
la nobile, & fic de fingulis/ che un vecchio 
còm’/o prendendo una giovanctea, corre po - , 
ricolo diremo d'urtar la fronte nel Tropico 
del Verno . 

Si/. Il poveretto pur fi ravvede , 

P<?.0 mondo, io fon fa/ìo de cuoi lcherzi,mun- 
de immunde. Vale, vale Silveftra,Vale . 

Si/ Che vale Silvelha?val due cenciinon sò che 
s’ahbiadecto cortili : Oh oh Camillo vien di 
qiia,vò portar quella novella à Gineura . 

SCENA Vili. 

Camillo , OrazAo , Trinca-^ VabrizAo , RuéertOj 
Gineura dalla fineftra • 

Cam. \ O non lo ringrazio di cortefia cosi rara, 

* accióche nqn paja, ch’io voglia pagar 

con 
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con le parole queirobligaxfooe;che non può 
icemariì co’factì dirò foio , che fon gentil- 
, uomo, e non ingrato, porterò lempre fcojpi- 
, ta nel petto la grata memoria di si gran be« 
. nchcio . 

Or. L’obligazione che mi avete è di poco, òdi 
«imi momento,*devo ben’io.eflTer obligato al- 
la fortuna, che mi diede occasione di giovare 
à genti liiipmo di tanto merito, e tanto più fe 
vi vedrò contento appieno,come fpero. 
Cam. lo non fol ci perdono, ma ti ringrazio» 
Trinca di quanto mal mi faceib'ife Tara vera 
però quel, che m’hai detto » 

Tr. ile non folle vicina refperienza,che vi farà 
co ofcere il vero, mi darei à giuramenti.Ec- 
co la cafa qui potrete chiariivene , 

Cam. Dunque mi (àrà^ lecito veder di nuovo 
quel volto divino mirarmi con occhi d’amo« 
re? alla prova , che non mi pare di vederla 
giamai , • _ , 

Tr. Or’ora Io yedremo;tic toc. 

Or. Signor Cam’illo,voi quali tremate 2 
C4.MÌ trovo fra’l dubio,la fperanza,e la paura.' 
eia. Oh Signor Camillo, & è vero , che mi fu 
detto il falfo, e che non prendere moglie ia 
Ifpagna f 

Cam . Come poteva il cuor mio volgerli ad al- 

■ tra donna, fe voi fempre folle Tunico oggetto 
della mia mente,il foave cibo de’miei penlìe- 
ri, e’ 1 caro teforo della mia vita f anzi come 

■ poteva 1 ’anima mia, ch’alberga non in quello 

petto, ma nella vaga luce de’vollri occhi (c- 
reni,e nel niolle avorio del volilo lèno,pàrtir- 
fi giammai da tanta beltà, e da llanza cosi fe* 
Jice/Ah troppo fàcilefolle ben mio,à dubitare 
dell’invitta co llanz 3 ,e della provata fède del 
vollro Camillo , . . , ■ 

C*>». lì creder mio » anzi 1’ «(Iremo mio dolore 

nacque 
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nacque da cagione aiutata da si gagliardi ria | 
fcontrijche fui coftretta à darle fedeyma orai 
che /borgo il vero , riforge in me più vivo 
quejl’amore, eli’ era involto nelle tenebre di 
tante bugie, e vi bramo per mio caro conforr 

• te,aiiii per mio Signore . P 

Cam .Io non sò,/c lòn delio, fc /bgno,ò fe fahie- 
tico ancora . Deh daceitii , ò Reina del cuòr 
mioi più chiari fegni di tanto alt^^vencura > e 
di felicita cosi grande . 

Gin. Entrate in que/fa cafa,ch’è vo/?ra;ma me^ 
nate con voi cotefti, che fono in vo/fra com- 
pagnia, che faranno te/limonj àmiei paren- 
ti , che hò mandati à. chiamare , dell’onefto 
amor mio . 

Cam. O fortunato amor mio, anzi ò felici miei 
tormenti, che terminate in tanta allegrezza , 

Or Entriamo, Signor Camillo, che l’ufcio s’apre, 

f 4^. Fu gran ventura la noftral’ incontrarci 
Kuberco , ch’altramente ancora farelfimo in 
travaglio . 

jR«^.Non sò qinraltro di quefli imbratta ricet- 

* te aurebbe fatta fi miracolofa efperienza," ma 
entriamo che flemo chiamati. Oh, ofe vedremo 

' fracaffijche viene il Capitano . 

SCENA IX. ‘ 

ColafanfarOyCalaflra-i Qorlfo', 

Ce/. T\ 4“ O vifta la prefente , te la conzegno 
IVI. pela capezza. 

Ca/. Quello è quanto lì delìdera. 

Co/. E farraggio, che t’ab braccia, e che te vaia ^ 
à pezzechillo de cchiù • 

Ca/. Purché non lìano bacicci pugnale , 

Co/. Si non te la faccio, venite addanzanno fi 
à bafcio,e pigliarete à caro , teniteme pe n* 
afeno, 

Cflr.Noi ci llaremo intanto à vederne l’effètto, 

C 0/1 Allettate no foeps mó vela reforvo, tic^ 

toc, , 
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toc>Trencia,Solevefìra,Grannizia > 

Cor. Signor CaJailra , riririamocijn qneflo 
cauto . 

Co/.O Granniiia.Chifìe sò muorte>che non.re- 
ipoime nulloycic toc:o!à,ò de beala? 
SCENA X. 

Faéri^ioyRuèertOìOrazio dalla finefiray e 
gli altri . 

Vah. Hi è la giù ? 

CoÀ OhjohjChi fi tù;^che faje lloco5‘ 

Taò.Non ci date fafiidio di grazia, andate via. 

Col. Tu non me viioje dicere , che faje lIocQ.' 
Chifto fe iin’è crafuto I ò io sò pazzo , o che 
fta non è la cafa mìa: tic, toc, toc. Trencbj 
Gran_nÌ 2 Ìa,Solevefira,diavoIe , 

K ub. Che diferezione è la vofira S 

Coi> Chifio pare n’autro « . . 

Jl«^ .Volete buttar le porte a terra-^chi fete voi? 

ò/.Comme diavolo, chi sò io?non me cauufce 
ancorai io sò lo Capitan Colafanfaio,chc ve 
voglio fpaccare comm’a rapa . 

Kub' Andate, andate, che info lenza è quella ! 

Col, Pare, che iloro aggiaiio la raggio ne y ora 
chillo è trivolo vi.lo devento Colagiovaim^ 
ora che diavolo farrà cheIlo?Segnò Calalha, 
cca lice va pe bujeyftateme Iefto,ca nce volim- 
mo fi venire accefiÀi? cca, all'utemo nce Ita 
mogliereta a (là cafa . ^ , n*,. 

Cal-Voì dite il vero, che bordello è qu.euo.ane 
di Conte,che me la pagheranno . 

Co/.Cuorvo fiamme ncerviello, e botta Isd ma- 
no, quanno abbefogna.. 

Cai. Fate il debito vollro voi, che noi non man^ 

. cheremo del noflro . . 

Col. Scennitf à bafeio , canaglia , ca ve voguQ 
sbodellarej tic toc., lo. m’annevino, che cola 

Alpectate,che adcfl'o vi faremo conofeere, 
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che fucTO rendono le punte delle fpade . 

Co/. Venie e,ca trovati Ite moftarda pe Io na/b 
vuofto .Fratielle, mettim[nonce.nn’ordenei 
veccole,veccoJe,le feuto abbafeio, sfodaram- 
nio le fpate . “ | 

Cai. Lafciate fare a me prima . 

Cor. Cotefèa é fpada, e non badile, Signor Ca- , 
ladra, tienela cosi. 

Cai Lafcìatela tenere à mio modo. 

Co/. Saranno abbellite li potrunazze. Sceniiitc | 
a barcio,canagIia,cic>coc . 

<>r.01à,chc fracalfo è quefto ? 

Co/.Oh poeta de lo dejavolo,e puro ftaje lloco? 

Or. Io pur ci fono, è ci farò forfè per voftro 
danno. 

Cai. Cala giu ,che ti farò conofccre chi è il 
Co nte Caladra . 

Or, O r ora vengo • 

Col. V. S. non fe feommeta, Prenccpemioi ca 
non avimmo ditto à bujc . Zitto , Calaftra, 
ojmmene) mettimmo le fpate à li lodare ^ c| 
fimmo accife , 

Or. Se non vi partite da quell* ufeio » vi darà 
quel, ch’andate cercando . 

Col. V. S. non fe piglia collera , patrone mioi 
ca ve sò fchiavoic mo à elicila pedata ce par- 
timmo. Segnò Calallra , Cuci vo mio belloi 
no ve movite d niente; fi troppo parlate, làr^ 
rimmo accife . Voglio tozzolare dell’ autra , 
porta ; pe fapere buono , che remmore è i 
chillo . 

S C E N A XI. 1 

Cor^ 0 , Calaftra . 

Cor. Alla mattina fi conofee il biioiLji 
giorno . 

Cai. Così diceva Barba Tognazzo . 

Cor. pai bei principio trovammo de gl’intop- 
pi in quello matrimonio . 

Cai, 
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dal. Oggi coifi pencol o d’ e/jer buttato in tm 
fiume, & un’ora fa poco mancò, che una pu- 
gnalata non mi gualta/fe il fajo . 

Cor. Ec ora fiamo in pericolo di guaflarci Ia«* 
pancia.che importa più d cJ fajo . 

Cai. Che yogliam fare / 

Cor. Kiciriamoci da quefta imprefa, e prendete 
per moglie la Tognina, ch’è vollra pari, bel- 
la quanto coliei,& è ricca di vamaggio,c to* 
ghamoci da quelli rumori . 

Cai. Mi pare,che parli l>enc, mi pare . 

Cor. £c,co il Capitano , partiamoci > che iionuj 
ci veda . > 

S C E N A XII. 

Colafa»faro, Trinca daltS^ne^ra * I 
Co/. #^Cafa mia fatta vordiello , devenS 
tata fumìeco de lo cetrangolo , la 
. chiaz 2 etta,e leceuza de Napole/aggio fentu- 
■ to no fonare depadamiezo , e n’ abballo de 
Schiorenza de fpanto,na fella, nó sfrafcanizid 
da pazziare, tozzola*, e r etozzoJa dall* autra 
porta, e nullo hà refpuolloypotcde parlare à 
' Xfenqia, ò a Solevelira, voglio tozzolare ccà . 
iin’autra vota à delbietto de io dejavolo.tic, 
toc, toc. 

Tr. Chi batte quella porta .*■ 

Co/, Trcncia f 
Tr. Chi domandate f 

Co/, Gomme chi addommannate/che bordicllo, 
è chiflo, che Tacite lloco/ 

Tr, Parlate onello , che qui non fi fà bordello. 
Col. Vedite có chegrannezzarcfponnei Sciime 
no poco a bafcio . • 

Tr. Non pollo certo; mi trovo impedito col • 
mio padrone . 

Co/. Còqiià patrone f 

Tr.Col Signor CamiliO)Col marito della Signora 
Gineura. -, . . 

Col. 


91 ATTO 

Co/. OÌ! sfortonato Colafantaro ! ' 

Tr. S’è fcoverto 11 tuttOj& ora è in cafa con la 
la maggior fe/ja del mondo . _ 

Co/. E chi rh;{ 'copierto lo ttut'to ! 

Tr. Io . 

CoA Oh craditor de dos coronas . 

'Tr. Volete altro ; che mi bifogna attendere al- 
li fpofi . 

Co/. Ora va, che puózz’effere accifo/ma io nne 
Je tengo foce* a iìi cauce de cheflo , ca Io 
Capitan Colafanfaro, co le bertiice ) e bcllex- 
■ aa foja, Campania cient^anne ncoppa no fcuo-* 
glio depreca mar mola*. Aggio mille Princc- 
pe , che nmie pregano , e mille sdamme, cho ‘ 
rrjm’adorano'. Veccote cca pe lo cchiù curto 
Ila fegnora, che fpafema, e more pè me: tic, 
toc : e faccio ilo de/pietto ad Arazio perii, 
pocca ìffo ha fatto fpallaà nnemmicc mieje 
\ tic, toc» ma fi Trencia mme fcappa , poiza:-» 
‘ucappare io’n mano da Turche. 

SCENA XIII.’ 

Simonetta , Colafanfaro , imititi 
Bìm. K Signor Capitanojpur vi par ora di 
U coniolarci. 

C»l. La confolazione è puro la mia fervenno a 
ftà Segnora . ^ " 

Oh padron mio,che favor è quello voi mi' j 
parete turbato. ' ] 

Co/. E cofa de viento quanto àcheflo : ma fi i 
non ne farragglo la cchiù crodele vennetta I 
de lo munno, che fe ne vanno avantàiino . ' 

Bm. Che cofa è quella ? ^ 

Col. Sta Nepote mia s’ha pegliaco no marito à | 
gullq fnjojfenia eflerence «tifo io . M’anno 
cacciato da la cafa, chello, ch’è peo non me 
trovo no carrino mmarditto . 

Im. Mentre auretc me, che vi fono fchiava,noii 
dubitate , che vimanchi nulla giammai > 

Coi. ' 
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Coi, Vafole mmanocle V. S. io 3ggìp denta 
Prencepe/re , che mme dan lano Trarore.ma 
faccio cchiu cuneo de Tammore de V. S. che 
de tutta TaJe/a . 


Sìt». Orsùjcominciate à prender poffeffo dì no- 
Itracafa, datem’il mantelIo> che i>arj che per 
ia colera abbiate caldo . 

O/. Veccote la fpata pereti « 

ÒJM. Et il cappello ancora, che ve ne darò un* 
alcroperlacafa . 

Co/. Nd lo cappiello, nò . 

S/m, Si si . Voi dovete entrarvene pur ora.' 
Entrate , Signor Capitano, che voi iéte il 
padrone . 

Co/- Non Segnora mia, a V.S. tocca ,ca tra tan- 
to me lego fì’ attaccaglia , che s’allafca , 

Io entro con vo/ìra licenza . 

SCENA XIV. 

Colafanfaroìun Rubano dalla finejlra • 

Col, K a va di male de le portane, manco,' 
na ibre carnale averria... ola ò fegno- 
ra Milia? ferma, ca la porta è ferrata, venite- 
mead aprire, ca nonsò ntrato;/ìgnora Milia, 
VI ca sò iellato fora, comni’à catenaccio, tic, 
toc, toc. Si, si, t’aggio ntifojchella è trulfa;ò 
cajotole,e bagafce,6 portane, fcrofazze, pet- 
tecole carcoje fcanfarde,guicte,cucce pannel- 
li, non me volite dare ia rrobba mia,ò volite 
che vesfòuna tic,toc- 

Rw. Non credi, poltrone, infoiente ,* che s’io 
calo à bafro,t’inlegnerò creanzaPfìupifco del- 
la^pazienza , che mi trattiene , che non cali 
6*ù, e ti sbudelli;ma fe la fortuna ti tenta dì 
' toccare un’altra Volta con un fol dito quella 
6porta,ti farò veder fe la mia fpada sa man- - 
iar cuori di taglia cantoni'. 

Coi^ Oh mamma mia, e che facce de Caronte è 

Hata chcllal oh cappiellp mio de lana Vene- 
ziana 


\ 
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ziana , co 'o centiglio d’ oro facto da maftro! 

* Giafeppo,ò fpata mia,Iamma franca de Pao- 
lo Antonio, che nne potive fare le prove de 
Scannarebecco; ò cappotto mio facto à Spa- 
gna , comme v 'aggio perdute , ca non faccio 
de che morte vechiagnere Oh pottana_i 
sbreognate , che poxz’efler accifo chi ve cre- 
de. Ora, che farra|e,fegnore Cola? arreconi- 
wannace a qiiarche amraico. Me nne voglio 
ireà Don Ciancio : non faccio niente , ca è| 
Spagniiolo. Vnojete fedare deio fègnò Fede- 
rico?peo ca é Genovefe Ora jettammoce à le 
braccia de Jo Capetanejo Totaro: manco nce 
refcojca è aibanefc. Zitcoica mme voglio ar- 

• ■ rcccommannare a Io fegnò Micco, oiemme- 

iie,ca chiffo è Napoletano, e mme farria peo 
deJl’antre,?bentorato Colafanfaro , mò che 
la fortuna te fà ire a capotommola , trillo t’ 
anno fatto fte portane , e peo ce farriano 1’ 
ammice,perche dice lo mutto; Tempore feli- 
ce, paricch'e fe chiammano ammice , ma fi 
fortuna zoppeca , ogneammecizia è ichiop- 
pera ; primmo mme credeva d’elìere Io Rré 
dell’ uommene, e mò sò deventato Io Rré 
dell’afene . Orsù fa no core de le}one,e to.<- 
2oIa n*autra vota la porca de Nepoteta,e rc- 
miettete à le grazie de la corte. 

SCENA XV» 

'Qolafanfaro^ Trinca . 

Co/.T^ Renda mio bello . 

Tr. L Padrone . 

Co/. Io sò desfatto, che pannesò chifte? 

Tr.V' hò veduto dalla finelha cosi fpogl iato, 
fon venuto à rivenirvi . 

Co/. Oh ca te voglio effere (chiavo , fiate arre- 
comannaro lo patrone tujo,ca sò fpeduto . 

Tr. Che affrónto c flato coteflo .* 

Co/. Defgrazia a tommolaj fratcyora che (arra 

. de Ja 
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de la vita nollra 

Tr. Gran male abbiam fatto;!! povero Camil- 
lo divenne pazzo per le noli: re bugie . 

Co/. De muodo , che chillo paizo era Gam- 
mi Ho f 

Tr. Signorsì . 

Co/. Niente nce hi mancato » e nne faceva la 
vennetta , ci propejo me vo2c affoca; è be 
. eh c dice ! 

Tr. Che vi vuole ammazzare i.i tutti i modi . 

Co/. Oh Colafanfaro sfortonato i e dove met- 
tarraggio tanta guajef non m? tenere per vi- 
ta de Trencia ,ca mme voglb fcauuarozzare 
co Ib pognale . 

Tr. Fermate fermate . 

Co/. Non me tenere , per vita de Trencia , ca 
mme voglio accidere propejo . ^ 

Tr. Or fappiate,che il Signor Camillo è il più 
da ben gentiluomo di quanti n’hò mai ppti- 
cati,hà prefo difpiacere delle ba!e,che vi ab- 
biain fatte,e vi vuol bene, e vi farà del bene. 
Vedeteibjche vien fuora , 


SCENA xvr. 

Orazio^ Camilloi Celafahfaroj Trinca. 

Or, Uegli è il Zio d ella Signora Gi- 

C«;>w. Per farvi > conofeere che non l’ingordi- 
gia dell’oro, e della ricca dote di Gineiira;ma 
ja bellezza , e’I valore di l^' m’han fatto co- 
tanto bramar le fue nozzed'a ròcche per l’av- 


venire fiate padrone delle fue ricchezze , 
■ punto^com’eravate prima . 

Co/. O vocca } che ghietta parole , 
per ne I 

Qam. Ne comporterò giammai , 
della mia cara Gineura polla 
del mondo, e di tutto ciò,ue 


ap- 
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tetti con ogni fincericà d’a nimo liberale , 

Qol. Oh Nepote mioammorufo , Nepote mio 
carnale^ Ichiecco de lo core mio, perdonarne 
frate iT t’ aggio affifo , ca fi avelie vifto da_» 
primmo fsà facce’mperiale, non c’avai ria ca- 
gnato pe nò Prencepc . 

Io vi perdono, e v'abbraccio con tutto il 
cuore. Entrate , ch’io non pofiò Itar troppo 
lontano dal mio bene .. 

Col. Entrate V. S. Nepote caro. Oh che gen- 
telommo aggarbpto . 

Or. Et io vi darò cpfa di maggior gufio > vi fò 
dono d’Emilia voftra che tanto ... 

Co/.Zitto,appiIa, parola aggiate à mente, fiave- 
ne fatto no prefientoifia tutta la vofira. 

Or. Perche.? 

Col. Trafe ca pò parhmmo 

T^. Signori la Commedia è già finita ; ma non 
finiremo noi d’aflaticarcidi darvi fimili trat- 
tenimenti , quando conofceremo, che quella 
vi fia piaciuta , come vi piacquero gì à k ai- 
ire fue forelle . 

I JL F I N E. 



